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Programma di coalizione | Introduzione

 Questo è il programma politico e ammini-
strativo della coalizione che sostiene Gianni 
Zanolin nella candidatura a sindaco della 
città, formata da il Bene Comune, La Civica, 
il Movimento 5 Stelle e il Partito Democrati-
co. Quello che presentiamo è solamente una 
sintesi del lavoro compiuto da nove gruppi 
nella primavera del 2021. Si tratta di 48 sche-
de dedicate alla città nel suo complesso e di 
9 relative ai quartieri.

I NOSTRI TRE PRINCIPI 
ISPIRATORI
Pordenone deve avere un alto e positivo 
livello di socialità umana
Il Covid ha peggiorato la tendenza, che era 
già fortemente presente, all’isolamento e al 
distanziamento sociale. In una città caratte-
rizzata anche dal grande numero di associa-
zioni, sono invece rapidamente diminuiti sia il 
tessuto di relazioni che l’aiuto e il mutuo aiuto 
sociale. Diminuiti non significa, per fortuna, 
annullati: vuol dire che ci si conosce meno, 
che si ha meno fiducia nel prossimo, che le 
relazioni di vicinato diminuiscono e con esse 
l’identità stessa dei quartieri in cui viviamo. 
Si affievolisce così anche la certezza di esse-
re parte di una città, con tutto ciò che signifi-
ca in termini di identità, di diritti e doveri ci-
vici, di sicurezza. C’è anche a Pordenone una 
crisi rovinosa dell’istituto famigliare, che crea 
grande insicurezza sociale e dolore in una 
parte della popolazione ed è contemporane-
amente una delle molte cause sia della forte 
diminuzione delle nascite che della solitudine 
degli anziani. Nell’isolamento si trasformano 
e perdono anche tradizioni e sentimenti re-
ligiosi che erano grande motore di socialità.  
Dentro all’isolamento, e tanto più dopo il Co-
vid, crescono comportamenti sociali distrut-
tivi ed autodistruttivi, come l’uso di sostanze 
come alcol, cannabis e cocaina. Quattro cose 
sono fondamentali per sviluppare percorsi di 
socialità positiva, vera, diretta, alta e densa 
di significati: tutelare la salute fisica, mentale 

e sociale, perché le relazioni di aiuto reciproco 
sono essenziali per la nostra salute e le no-
stre relazioni umane; salvaguardare e svilup-
pare la scuola, cioè il principale strumento 
di trasmissione del sapere fra le generazio-
ni, che è il fondamento della nostra società;  
garantire i diritti fondamentali di tutte le 
persone senza alcuna distinzione; garantire 
la tutela della storia della città che è la no-
stra stessa identità come comunità e trova 
espressione nel paesaggio, in alcuni luoghi 
ed edifici storici, nell’ambiente naturale che è 
la nostra vera risorsa di vita.

La città deve garantire un lavoro buono  
e giustamente retribuito
Il lavoro è il modo più importante per ren-
dersi utili agli altri; garantisce la nostra si-
curezza personale e famigliare; è la base di 
ogni vita sociale e contemporaneamente il 
motore del suo cambiamento: se è buono, 
regolare, innovativo, capace di creare un au-
mento di valore in termini di conoscenza e 
giustamente retribuito, la società migliora e 
tutta la città ne riceve un beneficio. Viceversa 
perfino i nostri livelli di civiltà retrocedono. 
Lavoro buono oggi significa anche saper uti-
lizzare correttamente tecnologie sempre più 
complesse. 
Perciò si rende sempre più necessaria una 
adeguata formazione non solo per comin-
ciare a lavorare, ma anche per continuare a 
farlo. 
Il Comune di Pordenone contribuirà a rea-
lizzare un Hub, cioè un punto d’incontro fra 
organizzazioni imprenditoriali, sindacati dei 
lavoratori, scuole e istituti di formazione, 
singoli insegnanti ed esperti, che produca 
la formazione richiesta dalle aziende, diventi 
uno strumento fondamentale per l’orienta-
mento scolastico dei giovani e sia protago-
nista delle nuove politiche attive del lavoro.
Attenzione al lavoro significa favorire e so-
stenere la nascita di nuove aziende che na-
scano unendo creatività e ricerca. 
Questo è il modo migliore per far rimanere 
sul territorio la ricchezza che viene creata. 

Introduzione



5

Programma di coalizione | Introduzione

 Da questo punto di vista sono importantis-
sime l’attività e l’orientamento della Fiera di 
Pordenone e del Polo Tecnologico Alto Adria-
tico “Andrea Galvani”.
Il Comune si impegnerà inoltre sia a tutelare 
il lavoro e la sicurezza nelle ditte fornitrici che 
a promuovere l’inserimento lavorativo delle 
persone disabili.

Vivere a Pordenone nella meraviglia  
della natura
La bellezza della vita sul nostro pianeta crea 
continuamente stupore. Il nostro percorso di 
vita trova spiegazione e speranza dentro la 
continuità e la meraviglia della vita del piane-
ta. Tutelare animali, alberi, piante, acqua, aria, 
la terra in superficie e in profondità, è l’unico 
modo per salvaguardare la nostra salute fisi-
ca, mentale e sociale e dunque noi stessi. In 
ogni nostra azione di governo terremo fermo 
questo, che per noi è un principio. Tanto più 
che è ormai evidente che dobbiamo preveni-
re un grande pericolo, il cambiamento clima-
tico indotto nel pianeta dalle attività umane. 

LA COLLOCAZIONE  
POLITICA DELLA CITTÀ 
Responsabili, differenti e rispettosi
Siamo nettamente differenti rispetto a chi ha 
governato Pordenone negli ultimi 5 anni. Nel 
contempo noi siamo perfettamente consape-
voli che le città crescono per accumulo e che 
il nostro benessere di oggi non è invenzione 
o frutto del lavoro di un sindaco e di una am-
ministrazione: se siamo una città civile e in 
molti settori all’avanguardia si deve al lavoro 
di tutti. Siamo differenti e rispettosi, contra-
riamente a chi ha governato Pordenone negli 
ultimi anni e continuamente ribadisce che chi 
è venuto prima di lui non ha meriti.
Metteremo gli interessi della città e del ter-
ritorio al centro della nostra attività ammini-
strativa. Rivendicheremo una diversa e cor-
retta distribuzione delle risorse sul territorio 
e non accetteremo che il mantenimento di 

equilibri di potere locali o regionali sacrifichi 
la città e il territorio, com’è avvenuto e sta av-
venendo con la sanità pordenonese. 
La delega affidata col voto non è mai defini-
tiva e non ci consideriamo detentori di verità 
assolute. Per giungere a certezze ogni pub-
blica amministrazione locale deve confron-
tarsi coi cittadini. Progetteremo opere pub-
bliche e servizi dopo averne verificato l’utilità 
con residenti e utenti. Ne discuteremo ogni 
aspetto, commissioneremo progettazioni ac-
curate fino ai particolari. Anche l’andamento 
dei lavori e la fruizione di nuovi servizi sarà 
verificata da residenti, portatori d’interesse e 
utenti, evitando le sconcertanti situazioni che 
si sono verificate e perdurano in alcune zone 
della città.
Rafforzeremo le istituzioni democratiche.  
In particolare il Consiglio comunale tornerà 
ad essere luogo di ascolto e di mediazione, 
com’è previsto dallo Statuto comunale, da 
tradizioni e consuetudini di molti secoli, come 
non è stato in questi ultimi 5 anni.
Rispetteremo l’autonomia della scuola, della 
cultura e dello sport, collaboreremo senza es-
sere mai invasivi o strumentali, bensì attenti, 
propositivi e rapidi nel dare una risposta alle 
richieste di aiuto.
Rispetteremo l’autonomia delle associazioni 
della città e faremo terminare ogni atteggia-
mento impositivo o strumentale nei loro con-
fronti.
Conosciamo l’importanza dei cittadini, delle 
loro attività e del loro tempo: entro 15 giorni 
dalla richiesta il Sindaco incontrerà nel palaz-
zo municipale i cittadini che desiderano parla-
re con lui. Gli assessori si atterranno a questa 
stessa regola e anche dirigenti e impiegati del 
Comune faranno lo stesso. Da 5 anni in troppe 
occasioni non è così, a Pordenone.
Consideriamo ogni essere umano uguale agli 
altri e detentore di diritti e dignità. Non tollerere-
mo discriminazioni palesi o mascherate, com’è 
avvenuto in troppe occasioni negli ultimi anni. 
Sappiamo che sta nascendo una nuova Italia, 
piena di colori, voci e idee diverse, che consen-
te scelte ed orientamenti coraggiosi, fino a non 
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 molti anni or sono intollerati: non tenteremo di 
far tornare indietro l’Italia. 
Per questo consideriamo importanti le inizia-
tive a carattere culturale che offrano a tutti la 
possibilità di conoscere, essere informati sulle 
diversità e su tutto ciò che riguarda i cittadini, 
affinché tutti possano partecipare alle decisio-
ni che li riguardano. Riteniamo quindi i luoghi 
di educazione e la scuola spazi fondamenta-
li per la crescita delle nuove generazioni, se-
condo i valori della nostra Costituzione, che 
devono essere la base del comportamento di 
ognuno e di tutti.
Abbiamo rispetto per Pordenone e ne amiamo 
la storia. La tuteleremo e ne promuoveremo 
la conoscenza. Non la umilieremo come si sta 
facendo in piazza della Motta e come si voleva 
fare aprendo varchi in quel che rimane delle 
antiche mura cittadine.
Conosciamo l’importanza e la bellezza dell’ 
ambiente naturale e del paesaggio, sappiamo 
quanto sia importante per l’equilibrio e la salu-
te degli umani. Con noi i viali resteranno albe-
rati e torneranno ad esserlo.

Siamo una coalizione di forze di governo
Siamo schierati al fianco di Draghi, questa è 
la collocazione nella politica nazionale del-
la coalizione che sostiene Gianni Zanolin e 
di cui fanno parte anche forze e partiti na-
zionali come il M5S, il Partito Democrati-
co e Articolo Uno, oltre a due liste civiche.  
Ovviamente il sostegno è denso di contenuti 
e c’è la volontà di dare una mano a fare scel-
te giuste, visto che si tratterà anche di de-
cidere quali progetti per il nostro territorio 
saranno finanziati con il Piano Nazionale di 
Ripartenza e Resilienza e quali no. Chiedia-
mo che si discuta e si valuti con attenzione 
ogni scelta. Sappiamo che la maggioranza 
che sostiene Draghi è eterogenea, ma siamo 
convinti che questa esperienza di governo è 
utile e necessaria all’Italia e deve accompa-
gnare nella stabilità il Paese fino alle nuove 
elezioni.
Della coalizione che sostiene Gianni Zanolin 
fanno parte anche due liste civiche: l’una,  

La Civica, si colloca, sul solco delle esperienze 
politiche del civismo pordenonese, le inno-
va e le sviluppa; l’altra, Il Bene Comune, ha 
scelto una posizione culturale e politica di si-
nistra. Queste due diverse esperienze di ci-
vismo daranno un contributo importante al 
futuro della città e del suo territorio.

Costruiremo relazioni istituzionali positive e 
collaborative
Con Gianni Zanolin sindaco e la coalizione,  
Il Bene Comune, La Civica, Movimento 5 Stelle 
e Partito Democratico al governo della città, 
Pordenone collaborerà lealmente con tutte le 
altre istituzioni della Repubblica: i comuni ed 
in particolare modo quelli dell’area centrale 
urbana; le città del Friuli Venezia Giulia; la Re-
gione e le Aziende sanitarie; lo Stato centrale. 
Il colore politico di chi governerà le altre realtà 
non costituirà per noi né un vantaggio né un 
impedimento allo sviluppo di relazioni positi-
ve, basate su programmi e progetti condivisi.
Una particolare attenzione dedicheremo allo 
sviluppo delle relazioni con la Comunità Eu-
ropea. Lavoreremo a creare rapporti solidi 
con reti di città degli altri paesi comunitari.

Assumeremo un ruolo di riferimento  
per tutta la Destra Tagliamento
La mancanza di un organo intermedio fra 
comuni e Regione com’era la Provincia ren-
de necessario che il Comune di Pordenone 
ed in particolare il suo Sindaco svolgano 
un ruolo di coordinamento dei comuni del-
la Destra Tagliamento. Daremo la massima 
importanza alla presidenza dell’Assemblea 
dei sindaci della Destra Tagliamento che de-
libera su questioni sociosanitarie e esercite-
remo questa importante responsabilità per 
un’azione positiva e di equilibrio a favore di 
tutto il territorio. Ci conquisteremo la fiducia 
degli altri comuni e da lì partiremo per pro-
muovere una visione condivisa dello svilup-
po del territorio.
Anche nelle ultime elezioni comunali lo scio-
glimento delle province nel Friuli Venezia Giu-
lia fu uno dei maggiori temi di discussione.  
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 Dalle elezioni in poi il Sindaco e la maggioran-
za che lo sostiene non hanno fatto assumere al  
Comune di Pordenone alcun ruolo vero di  
coordinamento provinciale. Perfino laddove 
la competenza e la responsabilità sono certe, 
come la presidenza dell’assemblea dei sinda-
ci sulle questioni sociosanitarie, il ruolo non è 
stato esercitato, per l’evidente volontà di non 
frapporre alcuna difficoltà politica alle scelte 
della maggioranza regionale di destra, anche 
quando sono penalizzanti per il territorio.

Collaboreremo strettamente con Cordenons, 
Porcia e gli altri comuni dell’area centrale
Non c’è questione amministrativa a Porde-
none che non abbia riflessi sui comuni con-
termini: dalla mobilità all’urbanistica, dalla 
scuola alla gestione delle politiche sociali, dal 
Noncello all’ambiente ai rifiuti e tante altre 
cose. Divisi, i comuni dell’area centrale por-
denonese contano troppo poco nella relazio-
ne con la Regione e nel determinare le scelte 
che riguardano l’intero territorio della Destra 
Tagliamento. Proporremo subito a Cordenons 
e Porcia di collaborare a nuovi progetti. Supe-
reremo lo stallo di questi ultimi 5 anni e la pau-
ra e perciò il rifiuto di sperimentare e innovare.

Costruiremo un raccordo con Trieste, Udine 
e Gorizia
Se si osserva quello che avviene in Veneto, 
si capisce che le città avranno un ruolo sem-
pre più forte nel costruire reti di servizi: per 
la salute, per il lavoro, per i trasporti, per la 
formazione, la scuola e l’università, per la 
cultura. Solo coordinando l’offerta delle cit-
tà una regione come la nostra può risultare 
competitiva. Se si osserva come il Centro 
Intermodale di Pordenone si sia espanso in 
qualità e quantità anche in raccordo col por-
to di Trieste, si comprende quali occasioni 
positive possiamo cogliere in un raccordo.  
In questo campo non solamente Pordenone, 
ma tutte le città della nostra regione hanno 
fatto davvero troppo poco, ognuna pensa per 
sé. E invece fare rete conviene a tutti ed è una 
cosa che la Regione può aiutare, non fare.

Proponiamo una diversa specialità e una 
nuova autonomia per il Friuli Venenzia Giulia
La nostra Regione è nata “Speciale” per la cor-
tina di ferro che divideva le democrazie dai pa-
esi comunisti e per le conseguenze della scon-
fitta subita nella seconda guerra mondiale. 
Quella specialità ha rafforzato un’idea di auto-
nomia, che ha trovato la sua migliore espres-
sione nella ricostruzione post-terremoto: i 
Consigli comunali decidevano come e dove 
si dovesse ricostruire, la Regione metteva a 
disposizione risorse tecniche e finanziarie. La 
caduta dei regimi comunisti e l’apertura delle 
frontiere hanno fatto venire meno una ragio-
ne importante della nostra specialità e anche 
l’autonomia si è indirizzata diversamente. La 
Regione ha preso a fare e decidere in proprio, 
spesso senza più ascoltare i comuni e i sinda-
ci, tantomeno la popolazione. Si è creato un 
accentramento di potere in capo al Presiden-
te della Regione e alla Giunta regionale che è 
ben rappresentato dai palazzi del potere, per 
molti aspetti simili a ministeri romani. Oggi la 
specialità del Friuli Venezia Giulia si giustifica 
per due motivi: i confini aperti, che ne fanno 
un passaggio obbligato fra Mediterraneo e 
centro ed est Europa, con il porto di Trieste 
destinato a giocare un ruolo strategico fonda-
mentale; la estrema complessità del territorio 
regionale, anche da un punto di vista culturale 
e storico. Da una nuova specialità deve nasce-
re una diversa autonomia, che riconosca un 
ruolo centrale alle città e nel contempo ampli 
ruoli e importanza dei comuni a partire dalla 
programmazione sanitaria e sociale. 

Tesseremo un dialogo intenso col Governo 
nazionale e la Commissione europea
La presenza di ministri, viceministri, sotto-
segretari, deputati e senatori dei partiti della 
coalizione che sostiene Gianni Zanolin sinda-
co nel governo Draghi ci consente già oggi 
un dialogo continuo col Governo nazionale. È 
aperto uno scambio continuo di informazioni 
con la Commissione europea e la presiden-
za del Parlamento europeo, che torneranno 
molto utili alla città e al territorio.
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SALUTE FISICA, MENTALE, SOCIALE: LA SITUAZIONE 
È GRAVE, SERVE UN NUOVO PROGETTO

Il Sindaco è il responsabile della condizione 
di salute della città.

Veniamo da anni gravissimi, di decadimento 
senza precedenti dell’ospedale di Pordenone 
e dei servizi sanitari territoriali, che il Covid ha 
messo in luce in tutta la loro gravità. Eppure 
la voce dell’attuale sindaco non si è mai leva-
ta a protestare e difendere. Dopo le elezioni 
le cose devono necessariamente cambiare, in 
profondità. Il sindaco e il comune promuove-
ranno una nuova politica per la salute fisica, 
mentale e sociale.
Mentre Ciriani tace, la gente di Pordenone e 
della provincia fa esattamente il contrario di 
quanto è sempre avvenuto: mentre per de-
cessi sono stai i veneti a venire da noi a cu-
rarsi, ora siamo noi costretti ad andare in Ve-
neto a trovare servizi ospedalieri efficienti. È 
una perdita enorme di prestigio del territorio, 
ma anche d’affari per il settore commerciale 
e dell’ospitalità. 
Per uscire da questa situazione serve un vero 
e proprio nuovo progetto per la salute.
Chi lo deve fare? I protagonisti devono esse-
re tre: gli operatori sanitari e sociali, che con 
la loro umanità, scienza ed esperienza sono i 
migliori conoscitori della condizione di salute 
del territorio. Senza la loro partecipazione at-
tiva nessuna riforma è possibile e quelle che 
sono state tentate senza il loro vero coinvol-
gimento hanno tutte solamente peggiorato la 
situazione; i sindaci, che hanno responsabi-
lità diretta della salute complessiva del loro 
territorio e lo rappresentano; il volontariato 
e il terzo settore, che sono insostituibili pro-
tagonisti di aiuto agli ammalati e di preven-
zione. Assieme questi tre soggetti debbono 
elaborare il progetto di salute che si connet-
ta con quanto previsto a livello nazionale dal 
Piano Nazionale di Ripartenza e Resilienza. Il 
progetto dovrà essere presentato in Regione 
e su questo si tratterà. Siamo persone re-
sponsabili e sappiamo benissimo che non si 
deve sprecare l’occasione straordinaria che ci 
viene data dall’Europa.

Ciriani sostiene che il progetto lo deve fare la 
Regione, se lo aspetta dall’Assessore Riccardi. 
Noi diciamo invece che è fondamentale che 
la gente di Pordenone sappia cosa vuole e a 
partire da questo giudichi quel che altri pro-
porranno. È sempre così, nella vita, se si vuo-
le raggiungere un risultato soddisfacente.
L’esperienza del Covid ci dice che dobbiamo 
partire da una riprogettazione dei sistemi di 
salute pubblica sul territorio, se vogliamo che 
gli ospedali lavorino al meglio.
Presto sarà inaugurata la Cittadella della Sa-
lute, sorta in via Montereale vicino al nuovo 
ospedale. È una struttura che è stata forte-
mente voluta da Gianni Zanolin quand’era 
assessore alle politiche sociali del Comune. 
Lì troveranno finalmente sede i servizi del di-
stretto sanitario, quelli sanitari territoriali ed 
il servizio sociale del Comune.
La Cittadella, pur realizzata a quindici anni di 
distanza da quando fu ideata, anticipa quanto 
previsto dal PNRR approvato dal Parlamento 
e dalla Comunità Europea, che prevede la na-
scita in Italia delle “Case delle Comunità”.
Per molti aspetti la “Cittadella della Salute” 
di Pordenone anticiperà le Case della Comu-
nità, con cui sarà collegata. Questa è dunque 
l’occasione giusta per ripensare profonda-
mente i servizi sanitari e sociali territoriali. 
Bisogna superare concezioni burocratiche e 
promuovere salute con sperimentazioni ed 
educando.
I nuovi servizi vanno ripensati come spazi di 
benessere per tutte e tutti, senza distinzioni. 
Oggi infatti ci accorgiamo che se non si vacci-
neranno interi continenti non sconfiggeremo 
mai il Covid. È evidente che dobbiamo perciò 
garantire l’accesso ai servizi sanitari a tutte 
le persone che vivono nel nostro territorio: le 
discriminazioni rischiano di procurare danni 
enormi anche a chi le attua.
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L’OSPEDALE CHE VOGLIAMO,
L’OSPEDALE CHE MERITIAMO

L’ospedale di Pordenone vive una crisi senza 
precedenti. Bisogna rinnovarlo, modernizzarlo, 
adeguarlo ai bisogni di salute perché ritrovi la 
fiducia dei cittadini. I lavori del nuovo ospedale 
pare saranno conclusi entro il 2022. Quella sarà 
una grande occasione per poterlo rilanciare.

Questo perciò è il momento in cui la città di  
Pordenone ha la necessità di esprimere chiara-
mente cosa e come vuole che sia la nuova strut-
tura. Il nuovo ospedale deve:
•	avere una nuova razionale disposizione degli 
spazi e dei percorsi e una forte dotazione delle 
tecnologie più avanzate, per diventare un vero e 
proprio “ospedale modello”;

•	favorire l’approccio multidisciplinare e l’integra-
zione di tutte le professioni sanitarie, con una 
nuova organizzazione delle attività e del lavoro;

•	essere il riferimento nella rete ospedaliera pro-
vinciale che comprende anche San Vito, Spi-
limbergo e Sacile, ma con uno sguardo privo di 
pregiudizi di confine verso il Veneto, pronto a 
collaborare;

•	lavorare assieme al CRO, in una rete organizza-
tiva e digitale;

•	essere costantemente connesso con la medici-
na territoriale e con i medici di medicina gene-
rale;

•	essere uno dei tre poli ospedalieri regionali, non 
il “terzo polo”;

•	collaborare a pieno titolo nello sviluppo di co-
noscenze e competenze con le due università 
regionali e con il “Burlo Garofalo”.

Il nuovo ospedale è stato concepito in modo da 
favorire una valutazione e una cura multidisci-
plinare delle malattie, a partire dall’intensità di 
cure necessarie ad una persona e superando 
la tradizionale separazione per specializzazioni. 
La condizione reale di salute di una persona va 
valutata da molti punti di vista e quello multidi-
sciplinare è ormai l’approccio prevalente al pa-
ziente in Europa. L’evoluzione delle tecnologie 
e i modelli organizzativi in evoluzione, le nuove 
emergenze (come il Covid 19 o l’antibiotico-
resistenza), la complessità delle patologie e dei 
pazienti da assistere richiedono sia preparazio-
ne che formazione continua.

L’esperienza del Covid ha poi dimostrato che ser-
ve flessibilità organizzativa, capacità di adottare 
rapidamente nuovi stili di lavoro, nuove tecnolo-
gie e metodologie. È molto importante anche la 
parte assistenziale del lavoro, che va promossa 
a partire dal riconoscimento delle competenze 
del personale, per ottimizzare la qualità delle or-
ganizzazioni, dei processi di cura e assistenza e 
delle singole prestazioni. Nei mesi scorsi l’unica 
preoccupazione del Sindaco di Pordenone a ri-
guardo del nuovo ospedale è stata però relativa 
al numero dei posti letto. Alla fine ha presentato 
come una vittoria politica una cosa prevista da 
anni e che la Regione si è limitata a ribadire, cioè 
la dotazione aggiuntiva di posti letto per pazienti 
che, superato il momento acuto, non sono com-
pletamente ristabiliti e hanno bisogno di riabili-
tazione, che verrà realizzata dai fondi del PNRR 
per gli ospedali di comunità. Vista anche l’inerzia 
dimostrata dal Sindaco verso la Regione, è ne-
cessario e vitale che si decida presto cosa sarà il 
nuovo ospedale e come partirà. È urgente discu-
tere, condividere, decidere, preparare, assumere 
e soprattutto fare formazione.
Nella sanità pordenonese quando le decisioni 
sono state “calate dall’alto” hanno prodotto trop-
po spesso danni e arretramenti, chiunque gover-
nasse. Occorre ridare voce a tutti gli operatori sa-
nitari (medici, infermieri, OSS, tecnici, psicologi, 
fisioterapisti, ostetriche, ecc). Non vanno consi-
derati limoni da spremere ma interpreti di un per-
corso di cambiamento e miglioramento.
Ai lavoratori della sanità pubblica proponiamo 
di essere protagonisti attivi nel passaggio dalle 
idee-guida all’elaborazione di un vero e proprio 
progetto per l’ospedale e per il sistema pubblico 
di salute della Destra Tagliamento, da condivide-
re con i pazienti, con il volontariato sociosanita-
rio e con i sindaci. Sulle idee che emergeranno 
va poi aperto un serio confronto con la Regione. 
Non dobbiamo, come propone il sindaco Ciria-
ni, aspettare il progetto dell’Assessore Riccardi: 
siamo noi, cittadini di Pordenone e della Destra 
Tagliamento, a dover dire per primi cosa è meglio 
per la nostra salute. È dalle esigenze e dalle idee 
del territorio e dei suoi cittadini che si deve parti-
re. È evidente che serve un cambio alla guida del 
Comune per innescare un vero cambiamento in 
ospedale e in tutta la sanità pubblica a Pordenone.
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SALVARE E RIUTILIZZARE IL PADIGLIONE A
DEL VECCHIO OSPEDALE

Mentre si completa il nuovo ospedale, biso-
gna decidere cosa fare del vecchio.

Va riutilizzato perlomeno il vecchio padiglione 
A, che è strutturato su 5 piani più quello finale, 
che oggi ospita le sale operatorie.
Due piani possono essere dedicati al trattamen-
to dei pazienti che escono dalle fasi acute delle 
malattie e hanno bisogno ancora di cure e poi 
di riabilitazione. 
Uno piano potrebbe ospitare un “ospedale di 
comunità” come previsto dal PNRR.
Il secondo andrebbe destinato ad una RSA ad 
alta intensità sanitaria, utile all’intera Destra 
Tagliamento. Riflettendo sull’esperienza di 
quest’ultimo anno, questi due servizi dovreb-
bero essere tecnologicamente predisposti per 
ospitare i pazienti in caso di nuove pandemie, 
così da far proseguire agli ospedali le attività 
normali, contrariamente a quanto avvenuto nel-
le due prime ondate di Covid.

Due piani potrebbero essere dedicati alle  
attività amministrative e burocratiche dell’A-
zienda Sanitaria, che oggi vengono svolte in af-
fitto nel Bronx.
Un piano infine potrebbe essere utilizzato per il 
corso universitario che laurea gli infermieri.
Oggi le sale operatorie sono ricavate in un lun-
go tunnel all’ultimo piano, che con una scelta 
modernissima è stato originariamente proget-
tato per essere un grande e duttile open-space. 
Potrebbe diventare una palestra per la riabi-
litazione fisica e motoria, non solo in funzione 
dell’ospedale ma di tutto il territorio.
Ci sono altri due importanti motivi per ‘salva-
re’ il padiglione A: lì si concentrano i ricordi più 
cari di tantissime famiglie e il sentimento della 
città va tenuto in debito conto; l’edificio è mol-
to bello, una delle opere più importanti di quel 
bravissimo architetto pordenonese che fu Nino 
Donadon. È una architettura che fa bella e im-
portante la città, non una cosa da abbattere.

L’ONCOLOGIA REGIONALE E PROVINCIALE 
DA RIPENSARE E IL CRO DI AVIANO

Le malattie oncologiche e gli approcci terapeu-
tici oggi disponibili sono talmente numerosi da 
rendere impossibile riunire in un unico istituto 
persone e mezzi per curarle tutte al meglio. 

Per questo l’orientamento prevalente è creare 
reti di ospedali e centri di ricerca che possano 
intercettare e curare la gran parte di queste 
patologie, sapendo che le più rare richiedono 
specializzazione che si possono trovare sola-
mente in pochi centri in Italia e nel resto del 
mondo. 
Perciò bisogna fare rete e ogni regione è chia-
mata a mettere in relazione funzionale tutte le 
sue strutture. Creati a livello nazionale, gli Isti-
tuti di Ricerca a Carattere Scientifico (IRCCS) 
sono sempre più stimolati a coordinarsi. Ov-
viamente oggi mettere in rete è fortemente fa-
cilitato dall’adozione di tecnologie digitali.

Anche il Piano Socio Sanitario del Friuli Ve-
nezia Giulia prevede la costituzione di alcune 
reti cliniche integrate per rispondere ai princi-
pi cardine dell’uguaglianza e uniformità delle 
cure, assicurare luoghi e tempistiche adegua-
te, provvedere alla sicurezza delle prestazioni 
erogate al paziente e garantire una ricerca in-
novativa. Nell’ambito di questa strategia rien-
tra appunto la rete oncologica regionale ma, 
recentemente, l’Agenzia Nazionale per i Ser-
vizi Sanitari Regionali si è espressa con molta 
preoccupazione, dunque negativamente, sul 
Friuli Venezia Giulia. Pare proprio che in que-
sta regione i particolarismi, le rivalità, la lotta 
per avere risorse e affermare i poteri nel loro 
utilizzo, la facciano da padroni. 
Sostanzialmente i soggetti più importanti per 
la cura e la ricerca sul cancro in Friuli Venezia 
Giulia sono le due università di Udine e Trieste 
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 con gli ospedali e le loro attività di ricerca e il 
Centro di Riferimento Oncologico di Aviano, 
uno degli otto IRCCS oncologici pubblici che 
esistono nel Paese. Le due università, con le 
loro cliniche e i loro grandi ospedali, sono sul 
piano politico più influenti del CRO. Anche l’i-
stituto della pedemontana pordenonese offre 
però servizi ospedalieri di qualità, può vantare 
risultati riconosciuti nelle cure e specialisti di 
alto livello e vi si svolgono attività di ricerca che 
hanno dato un contributo rilevante all’avanza-
mento degli studi e nel definire protocolli per 
affrontare le malattie. Anche nelle due universi-
tà si svolgono importanti attività di ricerca.
Fra università e CRO è da anni in corso un con-
fronto difficile e intricato, al cui centro non è solo 
la divisione delle risorse, ma anche la definizio-
ne di ruoli e compiti in regione, che ovviamente 
definiscono gerarchie che coinvolgono anche il 
futuro delle persone che lavorano in quelle tre 
istituzioni. Come si può allora comporre una 
rete regionale e che ruolo può essere assegna-
to al CRO? Forse dare un’occhiata a quanto è 
avvenuto con largo anticipo in Veneto può dare 
qualche utile indicazione.
La Regione Veneto ha costruito l’Istituto Onco-
logico Veneto (IOV), anch’esso un IRCCS, ag-
giungendo alla sede principale di Padova quella 
di Castelfranco Veneto per svolgere sia attività 
assistenziali che di ricerca e rafforzare la dimen-
sione regionale dell’Istituto. Gli ospedali, uni-
versitari e no, sono sia i centri di erogazione del-
le prestazioni che della ricerca, con una chiara 
definizione di ruoli: cosa si cura prioritariamen-
te a Padova piuttosto che a Mestre o Verona e 
così via. Basta andare a vedere il sito internet 
dello IOV per rendersi conto di quanto più avan-
ti siano rispetto al Friuli Venezia Giulia, cosa che 
aiuta a spiegare la riduzione dell’afflusso di pa-
zienti dal Veneto al CRO.
Dobbiamo lavorare in questa stessa direzione, 
facendo di tutto ciò che in oncologia esiste in 
regione un unico servizio, che renda possibile 
l’integrazione di ogni suo punto di erogazione, 
medicina territoriale compresa e una centraliz-
zazione delle attività laboratoristiche di inqua-
dramento molecolare avanzato delle patologie 

oncologiche più complesse e costose. 
Le attività di ricerca così potranno intrecciarsi e 
i risultati essere messi a disposizione dell’intera 
rete e della comunità scientifica internazionale, 
evitando duplicazioni e sprechi nei sostanziali 
investimenti tecnologici della regione.
Al CRO dev’essere riconosciuto il ruolo di coor-
dinamento, come avviene per lo IOV in Veneto e 
per molte altre regioni sia al nord che al sud d’I-
talia. Ma per assumerlo l’istituto di Aviano deve 
essere disposto a definire, come del resto ogni 
altro punto della rete, una sua specifica identi-
tà clinica. Deve inoltre essere dotato degli stru-
menti necessari a coordinare la ricerca oncolo-
gica regionale clinica e della possibilità di agire 
senza i frequenti intoppi tra le strategie della re-
gione e del Ministero della Salute da cui come 
IRCCS dipende. È ad esempio evidente che per 
farlo deve dedicare un grande lavoro di ricerca 
epidemiologica sui tumori di cui ha praticamen-
te il monopolio. Per questo la valorizzazione del 
Registro dei tumori del Friuli Venezia Giulia che 
il CRO gestisce è molto importante.
Queste sono scelte che influiscono particolar-
mente sul territorio della Destra Tagliamento. 
Se questo nuovo ruolo regionale del CRO venis-
se accettato, richiederebbe un chiarimento su 
come l’istituto di Aviano possa essere contem-
poraneamente il centro di coordinamento della 
rete oncologica del Friuli Venezia Giulia e l’unico 
punto di oncologia ospedaliera della Destra Ta-
gliamento. Quanti hanno responsabilità politica 
in Pordenone e in questo territorio, secondo 
logica, difficilmente potrebbero accettare che 
nella rete oncologica regionale entrino i due 
ospedali universitari di Udine e Trieste ma non 
il Santa Maria degli Angeli. Una ripresa dell’at-
tività oncologica nel nuovo ospedale di Porde-
none, definendone uno specifico spazio, appare 
perciò non solo auspicabile ma necessaria.
Governando Pordenone e con la presiden-
za della Conferenza sanitaria dei sindaci della  
Destra Tagliamento ci batteremo con forza per 
far nascere la rete oncologica regionale e per 
affidarne al CRO il ruolo di coordinamento, con-
sci delle conseguenze e delle responsabilità che 
una simile scelta comporteranno.
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CITTADELLA DELLA SALUTE E CASE
DELLA COMUNITÀ: CAMBIEREMO I SERVIZI
SANITARI E SOCIALI TERRITORIALI
Nel 2003 Gianni Zanolin era Assessore alle 
politiche sociali e pose un problema: come 
si poteva integrare e migliorare l’erogazione 
dei servizi sanitari territoriali stante il loro 
spezzettamento nel territorio?

Il distretto sanitario, con le sue diverse fun-
zioni, era diviso in quattro sedi, di cui due a 
Porcia e Cordenons, la salute mentale da una 
parte e le dipendenze da un’altra, la neurop-
sichiatria e il consultorio lontani, i servizi di 
prevenzione al Bronx e a Torre, la guardia 
medica inaccessibile, i Medici di Medicina 
Generale scollegati… e i servizi sociali del Co-
mune e dell’Ambito separati da tutto questo. 
Tante famiglie erano multiproblematiche e 
costrette a muoversi su e giù per la città cer-
cando risposte ai loro tanti problemi.
Fu creato un gruppo di operatori sociali e sa-
nitari, si discusse a lungo e si pensò di fare 
a Pordenone quello che in molti distretti del 
Friuli Venezia Giulia era già realtà da tem-
po: una sede unica sia del distretto che delle 
equipe pordenonesi dei servizi sanitari ter-
ritoriali e dei servizi sociali. Questo perché 
spesso esigenze sanitarie sono collegate a 
fragilità sociali ed è necessario un approc-
cio multidimensionale e multi professionale. 
Qualcuno in un giornale si inventò il nome di 
“cittadella della salute”, che è rimasto fino ai 
nostri giorni. La sua collocazione, ci fu subi-
to chiaro, doveva essere autonoma ma vicina 
all’ospedale.

Portammo questa esigenza e un’idea proget-
tuale di massima in Regione: l’allora presi-
dente Illy la propose alla sua Giunta che l’ap-
provò e finanziò. Quando il Comune ricevette 
dal Ministero della Difesa la proprietà dell’A-
rea Martelli, alla fine di via Montereale verso 
la Comina, siglammo un accordo con l’allora 
ASS5: cedemmo gratuitamente l’area in cam-
bio di una ricollocazione dei servizi sociali 
nel medesimo stabile. Era il primo passo per 
costruire sinergie tra due componenti fonda-
mentali del welfare e migliorarne la qualità 
dei servizi offerti.

Ci sono voluti più di 10 anni, ora la parte strut-
turale è completata. Tutto a posto? No.
L’idea non era, infatti, semplicemente di av-
vicinare i tanti servizi (cosa in sé comunque 
utile), ma integrarli. Fra Comune e Azienda 
Sanitaria discutemmo dei percorsi utili agli 
utenti ed alle famiglie e di chi li doveva in-
dirizzare: la prima accoglienza doveva essere 
effettuata da un servizio di “case manager” 
che, rilevate le necessità, verificata l’offerta 
di aiuto della struttura, concordava il per-
corso utile a soddisfare i bisogni di quella 
persona o di quella famiglia. In quegli anni 
la digitalizzazione di una parte del lavoro di 
cura era ancora primordiale, ben lontana da-
gli sviluppi che oggi conosciamo, il lavoro di 
case manager si sarebbe dovuto confrontare 
prevalentemente con scartoffie. Oggi tutto è 
diverso, l’approccio ai bisogni socio-sanitari 
è molto più articolato, lo stesso sistema di 
archiviazione dei dati (le cartelle cliniche e 
sociali, personali e famigliari) deve essere in-
serito in una rete informatica che sarà stru-
mento fondamentale nel lavoro del case ma-
nager. Ci appariva chiaro allora che bisogni 
e necessità potevano essere di salute fisica, 
mentale e sociale: per questo consideravamo 
fondamentale il coinvolgimento di più servizi.  
Discutemmo della relazione fra le/gli assisten-
ti sociali del Comune e dell’Ambito e quelli dei 
servizi sanitari; della creazione di un servizio 
psicologico unico in Cittadella; di budget di 
spesa sociosanitaria unitari fra Comune, Am-
bito e Azienda Sanitaria; di budget di salute 
per gli utenti; di servizi specifici per la parte 
più debole della popolazione, con particolare 
attenzione alle problematiche femminili. Allo-
ra dibattemmo della relazione coi Medici di 
Medicina Generale e già 17 anni fa ci parve 
indispensabile che formassero studi comuni, 
integrando specialità. Quegli studi dovevano 
connettersi alla Cittadella e al nuovo ospeda-
le di cui si cominciava a parlare. 
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 Oggi certamente una grande attenzione do-
vrebbe essere prestata anche ai due estremi 
della vita umana: il numero sempre minore 
di giovani e l’invecchiamento della popolazio-
ne, con tutto ciò che questi fenomeni com-
portano e necessitano. Il Covid inoltre ci di-
mostra che è indispensabile garantire a tutte 
le persone presenti sul territorio l’accesso ai 
servizi sanitari e sociali, altrimenti è impossi-
bile affrontare l’emergenza di una epidemia. 
Infine l’epidemia ha contribuito a definire altri 
elementi da considerare nell’organizzazione 
della futura Cittadella:
•	il Piano Nazionale di Ripartenza e Resilienza 
prevede e finanzia sia la creazione di struttu-
re intermedie per l’assistenza sanitaria terri-
toriale (“Case della Comunità” o “Ospedali 
di Comunità”) che il rafforzamento dell’as-
sistenza domiciliare, lo sviluppo della tele-
medicina e una più efficace integrazione con 
tutti i servizi socio-sanitari. 

•	il Patto per la Salute, previsto dalla legge 
77/2020, istituisce l’infermiere di comunità, 
una figura che, conoscendo le problemati-
che di salute dei suoi assistiti, interviene 
direttamente sulle persone e le famiglie e 
propone interventi dei vari servizi, per pre-
venire, educare e gestire la salute.

I lavori di costruzione della Cittadella vanno a 
concludersi. Ma come siamo con la progetta-
zione di ciò che avverrà al suo interno? Quali 
modelli organizzativi verranno adottati? Si è 
deciso sul sistema informatico unico? Inte-
greremo i servizi o si continuerà ancora una 
volta separando salute fisica, mentale e so-
ciale? Sui budget unificati dei servizi cosa si 
è deciso? E sul budget di salute di pazienti e 
utenti? E sul servizio di case manager? I per-
corsi per donne, bambini e anziani sono stati 
definiti? Si è programmata formazione speci-
fica per imparare a lavorare assieme? Le as-
sociazioni di volontariato saranno coinvolte?
Troppe cose sono ferme e debbono essere 
fatte per cominciare davvero il lavoro in Cit-
tadella. 

Serve un progetto vero di organizzazione del 
lavoro integrato ed è importante che nell’ela-
borarlo sia coinvolta la comunità, rendendo-
la protagonista del cambiamento di indirizzo 
della sanità pordenonese. Costruiremo un os-
servatorio sociale con tavoli di lavoro su vari 
tematiche (dipendenze, salute mentale, disa-
bilità, povertà, …) o fasce d’età (bambine/i, 
adolescenti, ultra 75 enni) a cui accedono 
responsabili ed operatori dei servizi coinvol-
ti, associazioni e privato sociale ma anche 
cittadine/i che stabilmente vogliono parteci-
pare. Questi tavoli diventeranno momento 
di confronto ed elaborazione di esperienze 
ma anche di elaborazione di nuove strate-
gie comuni da portare nell’organizzazione e 
nel lavoro della Cittadella e delle Case della 
comunità di Villanova e Torre. Ai tavoli sta-
bilmente attivi, l’Amministrazione comunale 
può destinare specifici fondi per progettuali-
tà condivise. Agiremo rapidamente, per non 
sprecare l’occasione e senza dimenticare che 
“se siamo in salute, abbiamo maggiori possi-
bilità di essere felici”.

Il Covid ha dimostrato che senza una effica-
ce cura della salute di tutti rischiamo tutti 
seriamente. Apriremo con le associazioni di 
volontariato e in accordo con l’Azienda Sani-
taria un ambulatorio dedicato ai migranti e a 
tutte le persone socialmente fragili, da ovun-
que provenienti. Ci batteremo perché sia ri-
spettata la norma costituzionale che afferma 
la salute come diritto di tutti gli umani che a 
qualsiasi titolo si trovino sul territorio italia-
no. In questo modo daremo a tutti i Pordeno-
nesi la garanzia che la città è sana.

Serve soprattutto un cambio alla guida del 
Comune di Pordenone, che su tutto questo 
negli ultimi anni non è mai intervenuto e tace.
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PER LE NUOVE EMERGENZE SOCIALI
CAMBIARE L’INTERVENTO SOCIALE

Ci sono nuove domande di aiuto sociale, in città 
e nell’area centrale urbana del nostro territo-
rio, che si sommano a quelle tradizionali.

Ad esempio il processo di indebolimento del 
ceto medio che era in atto da tempo ha avu-
to con il Covid una accelerazione. Un intero 
settore economico, quello del commercio, 
ha vissuto e vive sia la pandemia che l’irru-
zione violenta dell’e-commerce, determinan-
do abbandoni e nuova povertà. Si tratta di 
famiglie culturalmente diversissime rispetto 
a quelle che tradizionalmente si rivolgevano 
al servizio sociale del Comune e dell’Ambi-
to sociale urbano, richiedono un approccio 
particolare. Eccessi burocratici possono 
gettare ancor più nella disperazione famiglie 
che hanno un’enorme difficoltà ad accettare 
la loro perdita di status sociale.

La crisi molto frequente delle giovani cop-
pie, a volte con figli, crea nuova povertà. 
Nuclei che si reggevano su due stipendi non 
ce la fanno a reggere un affitto e magari un 
figlio con uno solo. Spesso il coniuge tenuto 
agli alimenti non ce la fa a versarli o, attratto 
da modelli di vita irresponsabili, non li ver-
sa. Si tenta allora il ritorno alla casa pater-
na, se ancora c’è ed è accogliente. Nascono 
convivenze difficili in una fase in cui sareb-
be necessaria una ricostruzione personale, 
mentre la sofferenza dei bambini si trasfor-
ma rapidamente in disagio sociale. C’è un 
evidente questione di genere. I casi di vio-
lenza domestica contro le donne aumentano 
e non solamente sui giornali e nei notiziari 
delle televisioni. Un aspetto di questo fe-
nomeno è l’impoverimento di molte donne, 
l’enorme fatica cui sono costrette da lavori 
malpagati e nei quali spesso sono discrimi-
nate. Dopo e talvolta durante il lavoro deb-
bono anche occuparsi dei figli e dei genitori. 
I servizi sociosanitari ai quali dovrebbero ri-
volgersi (consultori e neuropsichiatria infan-
tile) sono insufficienti per quantità e spesso 
per qualità.

Il Covid ha già creato, e probabilmente con-
tinuerà a creare, l’aumento di un grave feno-
meno: l’autoisolamento sociale di intere fa-
miglie e di tanti giovani. È probabilmente la 
più dura e grave delle emergenze che si sia 
mai affrontata a Pordenone da decessi, per-
ché non è legata ad un elemento materiale, 
economico, sul quale era più o meno sem-
plice intervenire. È un fenomeno culturale, 
psicologico e patologico che crea povertà 
educativa e culturale e perciò disagio. Servi-
rà un grande lavoro per strappare dalle case 
queste famiglie e soprattutto questi giovani 
e riportarli a muoversi, a parlare con altri, a 
scambiare sensazioni ed esperienze diretta-
mente, in presenza, con altre persone, con 
altri giovani. Il lavoro educativo e di strada, 
le reti sociali, il coinvolgimento delle scuole 
e delle associazioni culturali e sportive sarà 
fondamentale. 

Molti altri possono essere gli esempi di cri-
si e richieste d’aiuto che hanno bisogno di 
nuovi approcci e nuovi strumenti.
Occorre rinnovare il servizio sociale del Co-
mune e dell’Ambito sociale urbano. Va sbu-
rocratizzato e devono cambiare abitudini e 
forme. Bisogna lavorare molto più in rap-
porto con le scuole, sulla strada e nelle case 
delle famiglie, che tra l’altro è l’unico modo 
possibile per conoscerle davvero. Serve la-
vorare in rete con tutto il volontariato che c’è 
a Pordenone, ma con un atteggiamento di 
ascolto e gratitudine. Il Servizio sociale del 
Comune e dell’Ambito ha certamente da ri-
vendicare le sue funzioni, ma il risanamento 
del tessuto sociale non può che passare per 
il suo coinvolgimento nella cura e nell’aiu-
to sociale, al fianco del volontariato, anche 
quando è debole e va aiutato a crescere e 
coinvolgere nuove persone, nuove genera-
zioni. 

Programma di coalizione | Salute
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ANZIANI: FAR CRESCERE L’ASSISTENZA DOMICILIARE  
E LA QUALITÀ NELLE CASE DI RIPOSO

L’assistenza alle persone anziane non auto-
sufficienti è un problema che diventa sempre 
più importanti e assorbe sempre più risorse 
pubbliche e delle famiglie. Non è possibile 
che l’unica risposta per queste persone sia il 
ricovero in una Casa di Riposo, sia perché il 
valore medio delle pensioni diminuisce men-
tre le famiglie si scompongono, sia perché 
molte famiglie preferiscono tenere con sé i 
loro cari, almeno fino a quando è possibile.

Serve un deciso rafforzamento dell’Assi-
stenza Domiciliare Integrata, cioè del servi-
zio infermieristico domiciliare, che dovrebbe 
essere allargato alla fisioterapia riabilitativa 
e di mantenimento. Il PNRR prevede esplici-
tamente questo rafforzamento e chiediamo 
che l’Azienda Sanitaria si muova rapidamen-
te in questa direzione.

A Pordenone il sistema delle Case di Riposo è 
ormai misto pubblico-privato. È bene che i due 
operatori esistenti, l’ASP Umberto I e il gruppo 
privato Zefiro abbiano fra loro corretti rapporti 
di collaborazione, anche se è evidente, soprat-
tutto all’inizio, ci sarà la necessitò di registrare 
i rapporti e definire aree in influenza. Quel che 
più vale, in questo campo, è la qualità dell’as-
sistenza fornita agli anziani. Casa Serena e 
Umberto I hanno affrontato con ottimi risultati 
il Covid, non abbiamo avuto alcun serio pro-
blema nelle nostre case di riposo pubbliche e 
questo è un dato estremamente importante, 
che rassicura sulla qualità del servizio fornito.
L’edificio che ospita Casa Serena è però or-
mai vecchio e di concezione superata. Prima 
di dare avvio alla costruzione delle due nuove 
case di riposo destinate a sostituirla, ritenia-
mo prudente attendere per valutare come si 
stabilizzerà la domanda con l’apertura delle 
case di riposo private.

L’esperienza della residenza assistita per an-
ziani di via Colvera è positiva e va replicata in 
altre realtà simili, che debbono costruire una 
rete di servizi fra loro. 
Per ciò che riguarda la residenzialità di perso-
ne fragili, il territorio pordenonese ha scelto da 
anni di sviluppare piccole esperienze di qualità.
È il caso delle residenze per disabili, che 
sono solamente una delle positive esperien-
ze di collaborazione fra pubblico e privato, 
che ha portato alla nascita di centri diurni, 
laboratori e servizi sanitari specialistici ge-
stiti dai Servizi dati in delega dai comuni 
all’Azienda Sanitaria o da associazioni e co-
operative sociali convenzionate. Valutiamo 
positivamente il lavoro condotto fino ad ora 
e continueremo in questa direzione. Anche 
nel settore della salute mentale si sono svi-
luppate positive esperienze che continuere-
mo a sostenere.

Programma di coalizione | Salute
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L’ATTENZIONE DELLA CITTÀ  
PER LE PERSONE DISABILI 

La disabilità è una condizione umana che 
può essere permanente, progressiva e/o 
temporanea. Tutti perciò la possono vivere 
e provare: uomini, donne, giovani ed anzia-
ni. Proprio per queste sue caratteristiche 
potenzialmente universali, la disabilità non 
ha (o non dovrebbe avere) colore politico ma 
anzi tendenzialmente unire. Proprio per que-
sto dovrebbe avere una posizione centrale in 
ogni programma amministrativo e spiega la 
parola d’ordine scelta dalle associazioni dei 
disabili e delle loro famiglie: “Nulla su di noi 
senza di noi”. Questo non può essere uno 
slogan ma diventare una prassi, per i disabili 
e per molte altre realtà.

Pordenone e la Destra Tagliamento sono 
attenti e positivi relativamente ai problemi 
legati alla disabilità delle persone. Sotto la 
spinta delle associazioni e la pressione delle 
famiglie, negli anni l’intervento sociosanitario 
pubblico si è sviluppato e sono aumentate le 
competenze specifiche. Sono molte le asso-
ciazioni, le cooperative e le fondazioni private 
che hanno creato e poi ampliato un’offerta di 
servizi, garantendo una buona qualità, cosa 
non scontata e non comune. La collaborazio-
ne fra pubblico e privato c’è sempre stata e va 
sviluppata ancora. In alcuni casi (ad esempio 
per l’autismo, ma non solo) questi servizi del 
privato sociale sono diventati di riferimento 
per tutta Italia e sono un vanto del nostro ter-
ritorio.

Eppure, col passare degli anni, nei servizi 
pubblici qualcosa è cambiato anche in nega-
tivo ed oggi richiede una grande attenzione.
Il riconoscimento precoce dei problemi e 
perciò l’impegno per le bambine e i bambi-
ni è fondamentale. Chiederemo all’Azienda 
sanitaria di risollevare rapidamente le sorti 
del servizio di Neuropsichiatria infantile, do-
tandolo di qualità, di personale e di mezzi. 
Il Consultorio famigliare dovrebbe avere un 
ruolo educativo particolare ed essere di sup-
porto alle famiglie, ma oggi è inadeguato. 

Anche in questo caso è urgente che l’Azienda 
sanitaria metta in campo risorse nuove e qua-
lificate. L’Azienda sanitaria gestisce per conto 
dei Comuni i servizi alla disabilità. Esercite-
remo con grandissima attenzione il nostro 
compito di indirizzo e vigilanza. 

Bambine, bambini e giovani disabili hanno 
conquistato il diritto allo studio ma non sem-
pre la scuola viene messa nelle condizioni di 
seguire i loro percorsi. Nei due anni passati 
il numero di insegnanti di sostegno messi a 
disposizione degli allievi disabili era insuffi-
ciente, negli ultimi mesi si registra qualche 
assunzione in più. Valuteremo con i dirigenti 
scolastici la situazione che si presenterà con 
il nuovo anno scolastico e la voce del Comu-
ne non mancherà nel sostenere i bisogni di 
quegli allievi, delle famiglie e delle scuole.
Le persone disabili sono spesso molto de-
boli, a volte soggette a malattie e bisognose 
di cure. Hanno necessità di cure specialisti-
che e di percorsi a loro dedicati. Insisteremo 
molto su questo prima nell’Assemblea dei 
sindaci poi nel confronto con l’Azienda sa-
nitaria.

Una particolare attenzione meritano le fa-
miglie che vivono con la presenza di perso-
ne disabili, talvolta anche gravi. Si tratta di 
una condizione che crea grave affaticamen-
to e giunge anche a chiedere enormi sacrifi-
ci ai famigliari. Vanno create, in accordo fra 
i comuni e il privato sociale, sempre nuove 
strutture e nuovi servizi che consentano alle 
famiglie periodi di riposo.

Si sono sviluppate in questi anni piccole co-
munità residenziali che consentono ai genito-
ri di affrontare con maggiore serenità il tema 
del “dopo di noi”, cioè la domanda che molti 
si pongono su che cosa succederà della per-
sona cara quando resterà senza i genitori e i 
congiunti più stretti. Promuoveremo, valoriz-
zeremo e sosterremo queste realtà.

Programma di coalizione | Salute
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 L’inserimento lavorativo di persone disabili 
è non solamente un percorso di socializza-
zione, ma spesso anche una terapia. Sotto la 
nostra guida il Comune riserverà una serie di 
appalti ad aziende che si vincolino ad attua-
re inserimenti lavorativi e coi propri servizi  
sociali ne vaglierà la qualità e l’efficacia.

Lo sport e le attività fisiche, prime fra tutte 
quelle che si svolgono in piscina, sono tera-
peutiche e perciò fondamentali per le perso-
ne disabili. Vanno aiutate in ogni modo, colla-
borando con associazioni e società sportive. 
L’accesso agevolato alle piscine e agli impian-
ti sportivi va garantito alle persone disabili su 
tutto il territorio, indipendentemente dal fatto 
che siano residenti in questo o quel comune 
della Destra Tagliamento. Proporremo sia 
agli ambiti sociali che alla Assemblea dei sin-
daci di adottare provvedimenti.

Favoriremo la creazione di nuove piccole co-
munità residenziali assistite per persone disa-
bili e aiuteremo il percorso del loro inserimen-
to sociale.

La mobilità autonoma di persone disabili va 
agevolata. Qualcosa si è fatto ma ancora altro 
resta da fare per il trasporto pubblico. Per i mo-
vimenti delle carrozzine e il superamento delle 
barriere fisiche resta molto da fare e l’attenzio-
ne dev’essere continua. La presenza di radici di 
alberi su marciapiedi e piste ciclabili può essere 
affrontata senza abbattere le piante e privarci 
tutti di ossigeno e ombra: ci sono aziende che 
mettono a disposizione sistemi per superare le 
radici e rendere agevoli i percorsi e le chiame-
remo a risolvere i problemi.

Programma di coalizione | Salute
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Programma di coalizione | Lavoro

PORDENONE CAPITALE DEL LAVORO

Il lavoro è ciò che ha distinto e distingue la 
nostra città e il nostro territorio.
 
Pordenone è chiamata a creare e incentivare 
la creazione di nuove tipologie di lavoro e a 
farlo in modo sostenibile, diventando parte 
attiva e regia di un nuovo modo di intendere 
la formazione in città. Ci attiveremo per far 
diventare il Comune protagonista nell’ambito 
del mercato del lavoro e delle relazioni con i 
soggetti produttivi. 

Come?

•	 Inseriremo negli obiettivi del nostro Statuto 	
comunale: 

- la promozione di azioni a sostegno dell’oc-
cupazione in generale, delle categorie più 
deboli, dei giovani o dello sviluppo impren-
ditoriale; 

- l’accrescimento delle capacità professionali; 
- il più ampio confronto con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e con le associazio-
ni degli imprenditori per definire gli indirizzi 
fondamentali in campo economico e socia-
le, per concordare iniziative volte alla salva-
guardia ed al consolidamento dell’economia 
e dell’occupazione in città.

•	 Istituiremo un Patto per il Lavoro con lo 
scopo di sottoscrivere intese tra Comune e 
parti sociali: 

- per regolazione del mercato del lavoro in ter-
mini di flessibilità, efficienza e innovazione; 

- per stabilire delle consultazioni preventi-
ve in alcune aree di competenza comunale 
come il welfare, ambiente e qualità della 
vita, politiche per lo sviluppo economico  
e per il bilancio di previsione; 

- per costituire tavoli permanenti per il con-
fronto su aziende controllate/partecipate, 
politiche del lavoro, infrastrutture.

•	 In collaborazione con la Regione promuo-
veremo:

- le pari opportunità lavorative;
- l’inserimento e il reinserimento delle perso-
ne con disabilità;

- la conciliazione dei tempi di famiglia, di vita 
e lavoro;

•	 Favoriremo l’incrocio tra le iniziative dei 
Centri per l’Impiego e i Servizi Sociali an-
che attraverso bandi specifici per Lavori di 
Pubblica Utilità soprattutto per sostenere 
la rioccupazione degli over 50 meno scola-
rizzati, in modo da mantenerli all’interno del 
contesto lavorativo e di una interazione so-
ciale positiva.

•	 Potenzieremo e rinnoveremo rinnovare le 
strutture per i più giovani in modo da offrire 
servizi di orientamento e counselling, cre-
ando sinergie tra i vari punti informagiovani 
della Regione per acquisire i dati sull’occu-
pazione e la scolarità giovanile, in modo da 
poter offrire interventi formativi e professio-
nalizzanti mirati.

•	 Promuoveremo delle politiche attive del la-
voro con il compito di erogare servizi di in-
termediazione, oppure di ricerca e selezione 
del personale e supporto alla ricollocazione 
professionale attraverso l’iscrizione all’albo 
regionale delle agenzie del lavoro.

•	 Diventeremo un modello per il territorio in ter-
mini di regolamentazione dello smartworking.
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HUB PORDENONE LEARNING CITY 
PER METTERE IN RETE TUTTE LE RISORSE FORMATIVE

Le agenzie formative tradizionali, così come 
situate nel nostro territorio (quelle formali: 
scuole; enti di formazione; consorzio univer-
sitario; quelle informali: agenzie pubbliche 
per l’impiego; festival culturali) rispondono 
ad esigenze che sono proprie dei loro man-
dati istituzionali e della loro conformazione 
organizzativa. 

Pordenone Learning City vuole mettere in 
rete le risorse e le iniziative che istituti scola-
stici, università, associazioni di categoria già 
hanno a disposizione e inserirle in un databa-
se unico e di facile fruizione.
Quindi sulla base delle esperienze attivate 
proponiamo la creazione di una piattaforma 
formativa, un hub di ricerca e sviluppo sul 
rapporto tra educazione, innovazione e tec-
nologia che si prefigge il compito di essere 
ponte tra migliori risultati del mondo della ri-
cerca, in particolare sulla scienza dell’appren-
dimento e delle tecnologie, e portare questi 
risultati ai loro naturali destinatari ossia la co-
munità scolastica e le imprese del territorio, 
anticipando e prevedendo così i bisogni for-
mativi sulla base delle dinamiche demografi-
che e occupazionali.

Come?

•	 Selezionare un numero significativo di ma-
nager della formazione, anche temporanei, ai 
quali affidare dei progetti che rispondano a 
esigenze specifiche e urgenti delle imprese;

•	 Attivare i canali di finanziamento previsti 
dal PNRR in modo da valutarli sulla base de-
gli indicatori obiettivi raggiunti dai progetti; 

•	 Dotare il sistema educativo di luoghi, mo-
dalità formative e occasioni per conoscere e 
sperimentare le dinamiche in atto nelle mo-
derne organizzazioni industriali, nel settore 
terziario e dei servizi;

•	 Concentrare le risorse su progetti formativi 
coerenti con la natura, le vocazioni e le pro-
spettive delle realtà economiche del territo-
rio (formazione on demand);

•	 Rendere la creazione di nuove imprese una 
missione diffusa e condivisa, agendo pre-
ventivamente sul piano culturale e formativo, 
introducendo in concerto con gli istituti sco-
lastici di riferimento l’insegnamento di crea-
tività e imprenditorialità;

•	 Progettare e sostenere laboratori territoriali 
dotati delle più aggiornate tecnologie a ser-
vizio dell’attività didattica (un buon esempio 
è il nuovo laboratorio della Lean Experience 
Factory di San Vito al Tagliamento); 

•	 Coinvolgere diffusamente la cittadinanza 
in percorsi e attività educative, attraverso 
un’offerta caratterizzata per forme e moda-
lità originali e mirate a molteplici fasce di 
utenza ed età.
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Programma di coalizione | Giovani

RENDERE PROTAGONISTI I GIOVANI
IN TUTTE LE POLITICHE COMUNALI

A Pordenone ragioni per avviare delle poli-
tiche giovanili degne di questo nome ce n’e-
rano già prima del Covid, ma la grave situa-
zione determinata dalla pandemia ancora in 
corso aggiunge ulteriori motivi che, anche 
considerati da soli, basterebbero ad avviare 
una specifica “unità di crisi”: 

•	 l’aumento complessivo della povertà culturale, 
che è anche dovuto alla DaD;
•		all’interno di questo impoverimento, l’aumento  
a sua volta delle disuguaglianze nell’accesso 
alla conoscenza (di censo, di ambiente, di com-
petenze digitali, di accesso alla rete…);

•	 Il progressivo manifestarsi delle conseguenze 
del lungo e reiterato confinamento in casa 
sul piano delle relazioni sociali, dei disturbi 
a livello psicologico, dei disturbi alimentari, 
dell’aumento nell’abuso di alcolici e, pur-
troppo, nell’aumento generale di fenomeni 
di violenza ed aggressività.

In tutto il mondo molte famiglie e gli stessi 
insegnanti sono state lasciate sole durante 
l’emergenza dovuta alla pandemia. Oggi ser-
ve un progetto di “ricostruzione” sociale che 
non sia ancora una volta intesa solamente 
come realizzazione di “infrastrutture” (talvol-
ta necessarie) e relativi “appalti”.
A Pordenone la presenza di molti istituti di 
formazione superiore e perciò di un gran nu-
mero di studenti rafforza il ruolo di “capoluo-
go”. Non ci si può limitare ad offrire un servi-
zio mensa e di una rete di trasporti (che pure 
sono importanti). Dal disagio che provoca 
autodistruzione si esce se si viene aiutati ed 
è il comune, in raccordo coi servizi sanitari, 
può farlo.

Bisogna anche colmare una frattura gene-
razionale. Si ripropone una quasi naturale 
“incomprensione tra vecchi e giovani”, per 
la quale si usano formule consolidate da mil-
lenni. Esiste però anche una molto attuale 
e contemporanea difficoltà a coinvolgere le 
giovani generazioni nella partecipazione alla 
vita pubblica e nella vita politica. 

Per la continuità stessa della nostra società è 
fondamentale delle politiche giovanili avvici-
nare i giovani alla vita pubblica e politica da 
protagonisti, per aiutarli a diventare cittadini 
consapevoli.
Se gli adulti si chiedessero che cosa, nel loro 
impegno sociale (in primo luogo nella gestio-
ne delle associazioni) e politico tenga i gio-
vani lontani, farebbero forse un primo passo 
per aprire finalmente un “dialogo tra gene-
razioni”. Il dialogo intergenerazionale è par-
ticolarmente necessario in un’epoca, come 
quella attuale, in cui i confini tra le genera-
zioni sono sempre più difficili da definire: ad 
una continua anticipazione di alcune carat-
teristiche dell’età adulta corrisponde spesso 
un altrettanto continuo ritardo nell’affrontare 
in autonomia l’età adulta (“giovani adulti” e 
“adulti giovani”...).

C’è una caratteristica negativa che Pordenone, 
purtroppo, condivide con il resto d’Italia: la 
città non è un posto per giovani. Gli adulti e 
gli anziani mostrano una grande diffidenza e 
conflittualità verso i giovani, che spesso sono 
vissuti solamente come disturbo: sembra che 
facciano solamente rumore e non rispettino 
le regole. L’idea che i giovani abbiano il diritto 
a disegnare un futuro diverso dalla situazio-
ne attuale e modellato secondo le loro esi-
genze non sfiora nemmeno la grande parte 
della popolazione adulta e anziana. Rendere 
Pordenone a misura di giovani significa offri-
re ai giovani nuove opportunità, prospettive, 
modalità di vita e spazi: sia a quanti dalla città 
partono, per iniziare un personale viaggio di 
studi e di formazione, a cominciare dal pe-
riodo universitario; sia a quanti potrebbero 
individuare proprio Pordenone come tappa 
significativa di percorsi iniziati altrove. Chi 
da Pordenone va e chi ci viene contribuisce a 
quella contaminazione umana, culturale, pro-
fessionale che sta alla base di ogni “produ-
zione di ricchezza”.
Purtroppo a Pordenone le politiche giovani-
li sono sopravvissute esclusivamente come 
(piccola) voce di spesa nel bilancio comunale.
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Noi invece ci assumiamo alcuni impegni  
precisi.

Primo: riconosceremo i giovani come sogget-
ti che hanno una grande importanza politica,  
reali interlocutori prima che ancora che desti-
natari di servizi e di eventi. Sono soggetti con 
cui pensare e costruire insieme progetti ed 
eventi, affidandone loro anche, nel caso, una 
gestione diretta ed in autonomia. Per questo ri-
penseremo la città in modo che sia fruibile dai 
giovani, di tutte le fasce di età (bambini, adole-
scenti, giovani adulti) anche in modo libero ed 
autonomo, con spazi dedicati accessibili anche 
in forme non organizzate. Cercheremo per que-
sto le modalità più idonee per avviare quel dia-
logo intergenerazionale, individuare ed avviare 
strumenti di partecipazione alla vita pubblica di 
tutta la comunità, a cominciare dalla “progetta-
zione partecipata”.

Secondo: ci metteremo la faccia, individuere-
mo e nomineremo un referente specifico per le 
politiche giovanili, un referente “di peso” e non 
solo per quanto riguarda la capacità di spesa, 
ma soprattutto di interlocuzione politica: prima 
di tutto con i giovani, ma anche con le famiglie, 
con il mondo della scuola, con le associazioni 
sportive e l’associazionismo in generale, con i 
vari gruppi formali ed informali che inevitabil-

mente devono partecipare e contribuire alla 
vita pubblica della città.
Oltre alla faccia, naturalmente, devono corri-
spondere anche delle significative poste di bi-
lancio, avviando specifiche attività di ricerca 
fondi, sia pubblici (europei in particolare) che 
privati.

Terzo: non isoleremo le politiche giovanili in 
un’area specifica ma coinvolgeremo in modo 
“collegiale£ i vari attori politici, istituzionali, 
delle realtà economiche e produttive, a partire 
dalla stessa operatività della giunta comunale. 
Una specifica “prospettiva giovanile” deve es-
sere ben presente sui diversi piani amministra-
tivi: dai servizi sociali all’urbanistica, dal bilan-
cio ai trasporti.

Quarto: lasciare spazio ai giovani e alle gene-
razioni future significa anche non progettare e 
non occupare tutto lo spazio che in città oggi è 
libero, come le aree verdi, o che possiamo ren-
dere libero, come l’ex-cotonificio di Borgome-
duna o l’area della Caserma Mittica. Lasciare 
liberi spazi o liberarne senza occuparli e vinco-
larli, significa tener conto delle esigenze di chi 
verrà dopo di noi.
Solo partendo da questi impegni fondamentali 
può scaturirne un elenco di “cose da fare” che 
non sia il solito elenco di promesse.
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AIUTI AI GIOVANI PER L’AFFITTO
E STIMOLI ALLA LORO VITA SOCIALE

A Pordenone, negli ultimi anni, l’età media 
della popolazione aumenta mentre i numeri 
delle nascite di bambine e bambini sono in 
netto calo. Si tratta di un fenomeno molto 
negativo per la città, che ne vincola il futuro.

Dobbiamo portare giovani a vivere in città e 
a rimanere a Pordenone. Cosa può attrarli? 
Aiutarli a pagare l’affitto nel primo anno di 
residenza e dare loro occasioni di vita socia-
le e culturale in città è importante.

Per aiutare i giovani a pagare l’affitto propo-
niamo la creazione di un bonus di 4000 euro 
rivolto ai giovani, single e coppie. 2200 euro 
saranno a fondo perduto e 1800 dovranno  
essere restituiti a rate mensili.

Proponiamo che il Comune stanzi per questa 
misura nel suo bilancio una cifra iniziale di 
100.000 euro. Potranno ottenere i 4000 euro 
giovani single e giovani coppie che stiano 
per sottoscrivere a Pordenone un contratto 
di affitto o che ne abbiano già sottoscritto 
uno a partire dal 1 gennaio. Potranno fare 
richiesta giovani single di età non superiore 
ai 35 anni, anche con figli a carico. Le giova-

ni coppie, anche con figli, dovranno essere 
composte da persone sposate, conviventi 
o iscritte nel registro delle unioni civili. La 
somma dell’età dei componenti della coppia 
non dovrà superare i 70 anni.

I giovani single o coppie dovranno essere 
residenti in città ed emanciparsi dal nucleo 
familiare di origine o essere già emancipati 
dal nucleo di origine e costituirne uno nuo-
vo, oppure prendere la residenza nel territo-
rio del Comune di Pordenone per i giovani 
provenienti da altro Comune italiano (alme-
no uno dei due per la coppia).

Per stimolare la vita sociale di questi giova-
ni, offriremo loro anche, per un anno, 20 in-
gressi a spettacoli teatrali a loro scelta, 20 
a concerti, 20 al cinema, l’accesso gratuito 
agli impianti sportivi comunali, bonus per 
l’acquisto di biciclette adatte alle esigenze 
dei giovani che vengono a vivere e lavorare 
qui e il parcheggio gratuito di una automo-
bile nei parcheggi multipiano per un anno.  
Il comune stipulerà apposite convenzioni 
con teatri, associazioni culturali e sportive, 
cinema e GSM.

UN PROGETTO SOCIALE PER SCONFIGGERE
L’ISOLAMENTO E LA SOLITUDINE

Il fenomeno era già evidente prima della pan-
demia: molti giovani si chiudevano nelle loro 
case, avevano scarsissime relazioni sociali, 
perfino con i coetanei. 

Certamente i media e la digitalizzazione di 
molti rapporti favorivano il fenomeno, che 
però era temperato dalla frequenza a scuole, 
dove per alcune ore durante il giorno si do-
vevano per forza incontrare altre persone e 
invitabilmente qualcuna assumeva un signi-
ficato positivo. 

Col Covid tutto si è amplificato. Chiuse le 
scuole, la DaD ha annullato presenze e rela-
zioni, tutto è stato affidato alle tecnologie di-
gitali.
Forse non è ancora il fenomeno che i giap-
ponesi hanno classificato come Hikikomori, 
ma l’esperienza di troppe ragazze e ragazzi va 
in quella pericolosa direzione. Sono già evi-
denti alcuni segnali: ci sono giovani, soprat-
tutto immigrati e nelle zone ATER, che non 
escono dai confini del quartiere, alcuni non 
giungono nemmeno in centro a Pordenone. 

Programma di coalizione | Giovani
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 Ce ne sono che non hanno mai visto il mare, 
non sono mai stati nelle nostre montagne.  
La povertà linguistica e culturale delle fami-
glie non li mette nemmeno nelle condizioni di 
intravedere un futuro. 

La pandemia, la didattica a distanza, la cadu-
ta verticale dei livelli di apprendimento che 
è gravissima soprattutto ma non esclusiva-
mente nei giovani immigrati, la chiusura nel-
le case, l’idea che sia il web il principale se 
non l’unico luogo dell’incontro, hanno fatto il 
resto e accentuato l’isolamento. Ne vediamo 
le conseguenze nella scuola, dove si registra-
no segni inquietanti di abbandono, e nelle  
società sportive, che registrano un calo netto 
di iscrizioni dei giovani ai corsi, diminuzione 
che va molto oltre il calo demografico. Non 
è affatto secondario lavorare per la ripre-
sa della relazione di troppi giovani col loro 
corpo, che deve essere fonte di equilibrio, 
di rapporto con gli altri e la natura, di gioia.  
Alla base di questi fenomeni ci sono molti 
fattori importanti: la crisi dell’istituto fami-
gliare, che conduce a frequenti rotture delle 
coppie e a molta sofferenza per i figli; la diffi-
coltà di molte madri a conciliare l’indispensa-
bile lavoro con le cure parentali; la rottura del 
dialogo fra le diverse generazioni, che usano 
linguaggi diversi e spesso incomprensibili gli 
uni agli altri.

Non possiamo assistere a questi fenomeni 
facendo finta di nulla: l’assenza di socialità 

dei giovani è un fenomeno negativo, da con-
trastare.

Metteremo in campo un progetto sociale. 
Incaricheremo un gruppo significativo di 
ragazze e ragazzi di fare un lavoro di edu-
cazione di strada e daremo loro formazione 
e strumenti. Saranno in rapporto costante 
alle scuole, che doteremo di psicologhe/gi e 
padagogiste/i. Insieme, costruiranno con l’aiuto 
dell’Amministrazione comunale una rete po-
sitiva con le associazioni presenti nei quar-
tieri, studieranno tempi e modi per entrare in 
contatto con questi giovani per portarli poco 
alla volta di nuovo fuori dalle case, a ritrovare 
il loro corpo, a viverlo con gioia, a confrontarsi,  
a costruire amicizie e sentimenti, a vivere una 
vita di relazione positiva e preziosa. Sono tut-
te esperienze di cui indubbiamente benefice-
ranno anche le famiglie di origine. Alla fine 
vogliamo che questo lavoro serva a rafforza-
re il tessuto sociale ed associativo dei quar-
tieri della città, contribuendo a far conoscere 
gruppi e singoli, a elaborare linguaggi condi-
visi e a superare la frattura generazionale.

Sappiamo che serviranno educatrici ed edu-
catori molto bravi, ben formati per un lavo-
ro difficile come quello che si fa nelle stra-
de. Serviranno risorse: ne impegneremo del 
Comune, parteciperemo a bandi europei, ne 
reperiremo anche partecipando a progetti re-
gionali e nazionali. 

Programma di coalizione | Giovani
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CHI HA AVUTO SUCCESSO RACCONTERÀ  
AI GIOVANI LA SUA ESPERIENZA

Oggi la vita offre ai giovani un numero ri-
dotto di occasioni e opportunità rispetto al 
passato. Hanno anche meno tempo a dispo-
sizione, è concesso loro di sbagliare molto 
meno di quanto succedeva alle generazioni 
precedenti.

Far realizzare qui ai giovani i loro sogni e pro-
getti è una necessità della città che non vuole 
perderli. Anche per questo non sbagliare è un 
imperativo. Possono infatti essere resilienti, 
ma per loro la vita è più scarna, dura e com-
plicata e sollevarsi da un fallimento diventa 
molto difficile.

Come si fa a non sbagliare? Bisogna essere 
preparati, saper esaminare ogni aspetto di ciò 
che si vuole realizzare. È molto utile ascoltare 
con attenzione la narrazione di chi ha avuto 
successo, far tesoro di quelle esperienze, ap-
plicarle alle proprie passioni, ai sogni e agli 
studi compiuti e da fare.

Noi ci impegniamo a realizzare un vero e pro-
prio servizio per far incontrare i giovani di 
Pordenone con persone di successo che de-
scrivano la loro esperienza, facciano capire 
che cosa e dove non si deve mai sbagliare, 
aprano spazi di relazione positive.

Costruiremo un vero e proprio progetto con 
l’obiettivo di consentire ai giovani di incon-
trarsi con le persone che per loro possono 
essere un riferimento, ma che deve anche es-
sere in grado di suggerire a ragazze e ragazzi 
incontri con esperienze di successo le più di-
verse, che possano ispirarli.

Nelle tante occasioni in cui a Pordenone 
giungono persone per presentare libri, tene-
re conferenze, concerti e spettacoli teatrali e 
sviluppare relazioni economiche, chiederemo 
loro di mettersi a disposizione per raccontare 
come sia nata la loro fortuna e dare consigli.

Programma di coalizione | Giovani
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Programma di coalizione | Scuola

AMARE E CURARE LE SCUOLE,
INVESTIRE SUL FUTURO

Avere buone scuole migliora in profondità 
una città. Pordenone ne ha avute e ne ha di 
ottime, che hanno consentito alla parte più 
debole della popolazione di innalzarsi e rag-
giungere col lavoro il benessere, salendo la 
scala sociale. Oggi più che mai abbiamo bi-
sogno che le scuole siano “ascensori” socia-
li, strumenti di riscatto e emancipazione.

Le scuole sono insieme comunità umane e 
luoghi fisici. Hanno diversi profili sociali e 
culturali e per capirlo basta confrontare l’Ip-
sia “Zanussi” e il liceo “Leopardi-Majorana”, 
che oggi sono a poche decine di metri l’uno 
dall’altro. Proprio per la loro diversità, tutte le 
scuole sono parte essenziale della città. Sono 
aperte al futuro perché si rinnovano ogni anno 
con l’entrata di nuove generazioni. Sono beni 
comuni, di tutti, non solamente fisici (edifici, 
attrezzature didattiche, palestre, biblioteche 
…) ma anche immateriali importanti, perché 
vi si creano conoscenze, relazioni educative, 
esperienze fondamentali di crescita che ge-
nerano ricordi e con la memoria trasmettono 
qualità. Questo percorso di relazione e svi-
luppo di educazione e conoscenza è ciò che 
fa di una scuola una “comunità educante”. 
Compito del Comune è aiutare ogni “comuni-
tà educante” a conoscere ed amare la città e 
la Destra Tagliamento, conoscerne la storia e 
l’attualità, sviluppare nei giovani un pensiero 
critico e partecipativo, comprendere ed esse-
re protagonisti della vita democratica della 
città sono tutti compiti importanti del Comu-
ne. Anche da questo punto di vista l’esperien-
za del Consiglio comunale dei Ragazzi (CCR) è 
da sostenere, ampliare, rafforzare.

Le scuole vanno amate, aiutate, tutelate, 
preservate e innovate continuamente per-
ché sono protagoniste irrinunciabili non so-
lamente della formazione ma dell’intera vita 
sociale in città.

Le nuove difficili condizioni sociali dei giovani 
e delle loro famiglie e le esigenze delle meto-
dologie di insegnamento, sempre più anco-

rate alle nuove tecnologie, impongono al Co-
mune di volgere lo sguardo coraggiosamente 
in avanti. Sarebbe molto interessante affian-
care all’attuale corso universitario di studi in 
Scienze e Tecnologie multimediali un indi-
rizzo specialistico ed un master di didattica 
avanzata. Questa potrebbe essere la chiave 
per garantire e sostenere un continuo flusso 
di relazioni, comunicazioni e progetti fra tutto 
il sistema scolastico e formativo pubblico e 
privato della città, fino all’Università.

All’interno delle scuole l’amministrazione 
deve garantire uno spazio positivo a tutti e 
uguaglianza di opportunità, anche ampliando 
il numero delle borse di studio e dei soste-
gni, superando tutte le forme di separazione 
sociale prima, e digitale poi, rimuovendo gli 
ostacoli. Le famiglie vanno affiancate e assi-
stite nelle situazioni più difficili, potenziando 
e snellendo l’intervento dei servizi di neurop-
sichiatria infantile, dei consultori famigliari e 
dei servizi sociali, sia comunali che dell’Am-
bito sociale urbano. Il Comune deve proget-
tare un intervento di sostegno alle scuole che 
tenga conto di quanto fatto a suo tempo col 
Progetto PASS (ma questa volta però diretto 
a tutto il disagio sociale) e poi con il proget-
to Genius Loci nella zona sud della città per 
quanto riguarda il rapporto scuola territorio. 
Un primo e indispensabile provvedimento 
del progetto che proponiamo sarà mettere a 
esclusiva disposizione di ogni istituto com-
prensivo una/un psicologa/o e una/un peda-
gogista. Queste due persone lavoreranno in 
stretta collaborazione con gli educatori e gli 
operatori di strada. È un grande investimento 
che la città è chiamata a fare per il suo futuro.

L’organizzazione logistica della città (trasporti 
pubblici, orari, mobilità) deve tener conto del-
le attività scolastiche e garantire un impegno 
sociale e ambientale. Va eliminata la concen-
trazione del traffico, vanno tenute in debita 
considerazione le necessità delle famiglie: 
l’orologio scuola-famiglia-lavoro deve esse-
re sincronizzato. Le strutture che favoriscono 
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 studio, incontro e confronto vanno amplia-
te anche grazie a ristrutturazioni qualificate 
e sostegni dell’esistente (aule informatiche, 
biblioteca civica, biblioteche scolastiche e 
di quartiere, musei, Casa dello Studente…)  
e una nuova didattica richiede che tutto sia 
on line e facilmente raggiungibile.

L’amministrazione ha inoltre l’importante 
compito di coordinare efficacemente i pro-
getti all’interno della città costruendo mo-
menti di confronto e dibattito soprattutto tra 
scuole dello stesso grado, promuovendo il 
confronto fra esperienze e la loro valutazione 
sulla base dell’efficacia dell’intervento didat-
tico. Musei, biblioteca civica e università van-
no impegnati anche al di fuori dei loro edifici, 
ma potranno farlo solamente se disporranno 
di risorse umane di alto livello, preparate a in-
segnare dialogando. Il flusso di conoscenze e 
esperienze formative deve essere reso scor-

revole fra le scuole della città e della Destra 
Tagliamento.
Sosterremo nelle scuole un progetto sul ri-
fiuto della guerra e la promozione della pace, 
nell’ambito degli impegni che come città as-
sumeremo aderendo alla rete mondiale Ma-
yor for Peace promossa dal sindaco di Hiro-
shima.

Alcuni dei giovani che frequentano gli istituti 
professionali escono dalle famiglie più debo-
li. Soprattutto per loro la scuola deve essere 
una scala sociale: essere bravi a scuola deve 
far conquistare successi sul lavoro, venirne 
ben retribuiti, costruirsi con merito anche una 
vita personale, famigliare e sociale migliore. 
È anche per questo che le scuole professiona-
li debbono essere belle e ben attrezzate, dei 
veri e propri ‘campus’, perché sono i giovani 
che le frequentano ad averne bisogno più di 
tutti.

SCUOLE SUPERIORI: PRIMA DI TUTTO SERVE
UNA NUOVA SEDE PER L’IPSIA-ISIS ‘ZANUSSI’

Le nostre aziende industriali e artigianali fa-
ticano molto a trovare giovani tecnici qualifi-
cati da assumere. Questo sta diventando un 
forte vincolo allo sviluppo economico, che 
va superato.

Per questo nel decidere quali saranno le scel-
te per l’edilizia scolastica a Pordenone la pri-
orità è dare una nuova, moderna e funziona-
le sede all’IPSIA-ISIS “Zanussi”, che oggi si 
affaccia su via Molinari e fa parte di quello 
che i pordenonesi identificano come “Centro 
Studi”. L’istituto oggi sta stretto nella vecchia 
sede, che non è più funzionale alle moderne 
esigenze formative.
Dove si può immaginare di realizzare la sede 
del nuovo “Zanussi”? C’è un’ottima oppor-

tunità: la grande area che fu del Padri Com-
boniani in via San Daniele, oggi purtroppo 
inutilizzata. Forse dei vecchi edifici qualcosa 
si potrà recuperare, molto sarà da costrui-
re, soprattutto i moderni laboratori. Ma l’a-
rea è grande, potremmo dare alle ragazze e 
ai ragazzi dell’IPSIA-ISIS “Zanussi” un vero 
e proprio bellissimo ‘campus’ da pensare 
sia in funzione delle loro esigenze formative 
(tecniche ma anche umanistiche), ma anche 
della loro crescita come persone e cittadini. 
Tra l’altro una simile collocazione metterebbe 
il nuovo istituto in continuità con i molti altri 
che si trovano in via Concordia: l’ITI-Kennedy, 
il Liceo Grigoletti, l’ISIS Mattiussi-Pertini, cosa 
questa che consente di progettare anche ser-
vizi comuni fra i vari istituti.

Programma di coalizione | Scuola
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Per la città sarebbe inoltre importante evitare 
che decada un’altra grande area, dopo quelle 
dei cotonifici.

Una volta che si sia spostato lo “Zanussi” e 
dopo aver ben compreso cosa comporterà per 
le iscrizioni alle scuole la diminuzione delle na-

scite che si registra ormai da oltre un decennio 
nel nostro territorio, si può iniziare a proget-
tare, in quello che i Pordenonesi chiamavano 
“il Centro studi”, una nuova importante sede 
che accolga tutto intero il liceo ‘Leopardi-Ma-
jorana’, mantenendo la presenza della scuola 
secondaria di 1° grado.

SCUOLA: GLI IMPEGNI PER FASCE D’ETÀ

Ci impegniamo a:

0-6 anni: garantire l’inserimento ai nidi per 
chi ne fa domanda e soprattutto per i bam-
bini in situazione di disagio o che fanno par-
te di famiglie in difficoltà; aiutare le famiglie 
in difficoltà a pagare il nido; incrementare la 
presenza di punti gioco e sviluppare i punti 
verdi, garantendone la qualità; sostenere tut-
te le scuole dell’infanzia;

6-11 anni: assistere le famiglie per contenere 
la separazione digitale; sviluppare un proget-
to sociale del Comune e dell’Ambito urbano 
in accordo con l’Azienda sanitaria e le molte 
realtà associative dei quartieri, che riprenda 
le linee ispiratrici che furono di PASS e Ge-
nius loci, sia per il sostegno di alunni, allievi 
e studenti in disagio sociale e difficoltà sco-
lastica, sia per riconnettere scuole e tessuto 
sociale cittadino, a partire dai quartieri e dalle 
associazioni; accompagnare alla responsabi-
lità genitoriale; rafforzare i servizi alle fami-
glie a disagio (servizio sociale del Comune e 
dell’Ambito, consultori famigliari e neuropsi-
chiatria infantile in primo luogo), soprattutto 
per affrontare esperienze spesso dolorose 
come le separazioni dei genitori; implemen-
tare l’esperienza del Consiglio comunale dei 
ragazzi (CCR), come effettiva esperienza di 
cittadinanza attiva, evitando inopportune 
strumentalizzazioni; sviluppare l’esperien-
za del pedibus. A ogni Istituto Comprensivo 

della città metteremo a disposizione una/o 
psicologa/o e una/un pedagogisti. Saranno 
fissi, solo per quel Comprensivo, lavoreranno 
a disposizione della scuola facendo equipe 
fra loro per scambiare esperienze. Saranno in 
continuo rapporto con educatori e operatori 
di strada. Anche l’Informagiovani, che poten-
zieremo, sarà collegato al nuovo progetto di 
ripresa della socialità;

11-15 anni: facilitare i trasporti (bus, ciclo-vie 
di accesso, percorsi favoriti in sicurezza, an-
cora pedibus) finalizzati a sviluppare l’auto-
nomia anche con l’aiuto dei più grandicelli; 
progettare e realizzare centri di aggregazio-
ne, anche sotto forma di ricreatori, animati 
da giovani educatori qualificati, in strutture 
aperte vicino alle scuole; affiancare le fa-
miglie nell’orientamento della scelta degli 
istituti superiori, attribuendo grande impor-
tanza alle offerte di lavoro delle aziende del 
territorio; arricchire con il servizio volontario 
l’apprendimento della lingua italiana come 
L2, sia per i ragazzi che per le loro famiglie, 
in collaborazione con il Centro Provinciale 
di istruzione degli Adulti; sviluppare il soste-
gno del Comune all’educazione civica nelle 
scuole, con riferimento alla conoscenza del 
territorio, delle istituzioni e della storia locali, 
delle risorse e delle opportunità che offre la 
Destra Tagliamento; sviluppare ulteriormente 
la collaborazione scuola-associazioni; favori-
re a scuola progetti sportivi e culturali, pro-
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 muovendo la scuola anche come luogo in cui 
nei pomeriggi vengono organizzati eventi ed 
è punto di ritrovo per trasferimenti, amplian-
do la collaborazione con le associazioni e le 
altre realtà aggregative e formative dei quar-
tieri e del centro città;

14-18 anni: favorire l’orientamento nella scel-
ta dei percorsi di studio, in collaborazione con 
il COR (Centro di Orientamento regionale) e 
aiutando le scuole nell’aggiornare continua-
mente l’offerta di formazione in relazione allo 
sviluppo delle tecnologie e delle metodologie 
produttive delle aziende del territorio; orga-
nizzare eventi sulla base di concorsi di idee 
per favorire il protagonismo degli studenti; 
far incontrare giovani e associazioni come 
elemento fondamentale di educazione civica;
18 anni e oltre: sostenere l’offerta formativa 
del Consorzio Universitario di Pordenone, 
agevolando gli studenti nella frequenza i corsi 
universitari e nella permanenza in città e so-
stenendo il raccordo tra la città e il Consorzio 
Universitario. A tale proposito l’assessorato 
non sarà più solo dell’istruzione, ma dell’I-
struzione e dell’Università. Sostegno dell’im-
prenditorialità giovanile, con la collaborazione 
di associazioni di categoria, di banche e fon-
dazioni, per garantire risorse finalizzate alla  

realizzazione di progetti di qualità, anche 
ideati da giovani di rientro da esperienze 
di studio/ricerca/lavoro fatte altrove; aiuto 
all’imprenditorialità giovanile anche attra-
verso la semplificazione delle procedure bu-
rocratiche e la riduzione degli oneri; soste-
nere l’accesso a progetti europei; creazione 
di ulteriori percorsi di studio abbreviati ITS 
rispetto a quelli universitari (2 anni) proget-
tati di comune accordo con le categorie e 
tarati sulle realtà aziendali della Destra Ta-
gliamento alla luce del grande bisogno di 
tecnici; sviluppo condiviso con il Consorzio 
Universitario e Polo Tecnologico di progetti 
sostenibili verdi a lungo termine; costruire 
un Hub per la formazione e le politiche attive 
del lavoro promosso, composto e sostenuto 
da istituzioni, aziende, banche, fondazioni e 
scuole (vedi schede lavoro).

Una particolare attenzione va riservata agli 
studenti di tutte le età, sia che usufruisca-
no della Legge 104/92 sulla disabilità, sia in 
situazione di difficoltà attribuibile a vari fat-
tori. Va migliorato il raccordo tra servizi spe-
cialistici, servizi sociali e servizi scolastici.  
Va inoltre incrementato il supporto alle fa-
miglie nella gestione di tali situazioni con  
progetti ‘ad hoc’. 

Programma di coalizione | Scuola
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GARANTIRE QUALITÀ, PROIEZIONE INTERNAZIONALE,
MEZZI, SPAZI, APERTURA E LIBERTÀ ALLA CULTURA

Da molti anni a Pordenone l’azione culturale 
del Comune assegna la gran parte dell’atten-
zione agli “eventi”, piccoli e grandi: feste e 
festival, concerti, rassegne e mostre. Però, 
mentre si fanno queste buone cose, le istitu-
zioni culturali (musei e biblioteca) o non de-
collano o deperiscono. Gli eventi danno cer-
tamente fama e portano visitatori e un giro 
d’affari in città, ma la loro connessione con 
la crescita culturale complessiva del territo-
rio è difficile e controversa.

Paradossalmente, più diventiamo città di 
spettacoli culturali e quanti più eventi cultu-
rali vengono organizzati, tanto meno perce-
piamo nei cittadini una capacità di compren-
dere e sviluppare una autonoma critica della 
realtà. Cultura è invece il processo di crescita 
delle persone che poi coinvolge una intera 
comunità ed è proprio di questo che la città 
ha bisogno. Se vuole crescere ancora, Porde-
none non può accettare modelli culturali e di 
vita imposti, deve scegliere i propri e proporli 
ad altri. Si cresce quando si convincono gli al-
tri della bontà delle proprie idee e produzioni, 
mentre si decresce se si assume acriticamen-
te il pensiero altrui. Per questo abbiamo bi-
sogno di crescere tutti culturalmente, perché 
solo così saremo capaci di orientarci verso 
nuovi consumi e produzioni.

Vuol dire che non dobbiamo organizzare più 
eventi, grandi e piccoli? No. Ma dobbiamo ri-
pensare alla relazione fra produzione e frui-
zione culturale. Gli eventi cioè devono servire 
a promuovere produzione culturale qui a Por-
denone e nel nostro territorio e a offrirla fuori 
città. Ad esempio: non c’è dubbio che Porde-
nonelegge, fra i tanti meriti, abbia stimolato 
molti a scrivere: è davvero significativo il nu-
mero di scrittori pordenonesi che pubblicano 
anche con notevole successo, si è sviluppata 
una scuola di scrittura creativa, sono state 
realizzate mostre e sviluppate collaborazioni 
con altre zone della regione e d’Italia. 
Le Giornate del Cinema Muto hanno promos-
so il restauro di moltissime pellicole e dato 

vita a Zerorchestra. Dedica produce ogni 
anno spettacoli, mostre e concerti. Ma anche 
le manifestazioni a minore impatto mediati-
co e di pubblico hanno talvolta stimolato non 
solamente fruizione, ma anche produzione 
culturale, Queste sono le esperienze da cui 
partire e che bisogna incentivare. Inoltre è 
giunta l’ora di puntare ad un rapporto diver-
so fra la produzione culturale e quella di beni 
e servizi.

MUSEI E ISTITUZIONI PUBBLICHE

Il Comune gestisce direttamente tre musei, la 
Biblioteca civica e molti altri spazi. L’unica di 
queste istituzioni che fino a non molti anni or 
sono era riuscita a creare un grande interesse 
in città era la Biblioteca civica, che oggi è in 
crisi, anche a causa del Covid, ma soprattut-
to per il venir meno di una direzione di forte 
levatura culturale e di mezzi adeguati alla sua 
gestione. Prioritario è riprendere il percorso 
virtuoso della Biblioteca civica che è stato in-
terrotto negli ultimi anni e avviare un percor-
so simile anche nei musei civici, che hanno 
bisogno di un profondo rinnovamento, altri-
menti saranno condannati a rimanere nell’at-
tuale condizione di marginalità. 

In generale, per rilanciare la biblioteca e ri-
pensare i musei serve una nuova attenzione 
del Comune verso il proprio patrimonio cul-
turale; servono direzioni culturali, artistiche, 
scientifiche e manageriali di alto livello e 
mezzi adeguati, che mettano in grado queste 
istituzioni di funzionare e di dialogare fattiva-
mente con altre Istituzioni, regionali, naziona-
li e internazionali. 

Su musei e biblioteche bisogna investire, al-
trimenti restano depositi e servizi insoddisfa-
centi per il pubblico. Ecco le azioni previste: 
•	 Ripenseremo i musei comunali cittadini 
come Polo museale integrato, collegando-
lo alle altre realtà museali e culturali, an-
che private, della città (in particolare il Mu-
seo Diocesano d’Arte Sacra) e della Destra  
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Tagliamento. Va creato una “museo diffu-
so”, con percorsi tematici e un polo di riferi-
mento informativo che sia efficace almeno a 
raggio provinciale.

•	 Completeremo la catalogazione delle opere 
delle collezioni comunali, effettuando una 
nuova accurata ricognizione inventariale, e, 
allo scopo, istituiremo una commissione di 
esperti per verificare e valutare lo stato e le 
condizioni di conservazione e di tutela del 
patrimonio nei depositi comunali.

•	 Avvieremo la digitalizzazione di tutto il pa-
trimonio museale custodito all’interno delle 
aree espositive e dei depositi museali, per 
valorizzare le collezioni cittadine. In mostre 
temporanee esporremo a rotazione tale pa-
trimonio, anche nei quartieri. La digitalizza-
zione, promossa anche dal PNRR, sarà un’oc-
casione importante per mettere in rete fisica 
e virtuale tutte le istituzioni del territorio.

•	 Nell’ambito della digitalizzazione dei musei, 
avvieremo una collaborazione fra aziende 
che operano nel multimediale e il corso di 
laurea in Scienze e tecnologie multimedia-
li, le scuole superiori e gli enti culturali del 
territorio.

•	 Sosterremo e garantiremo una permanente 
offerta educativa non formale e/o informale 
rivolta a pubblici diversi, in un’ottica di ap-
prendimento continuo. Renderemo possi-
bile quindi differenziare l’offerta culturale a 
seconda dei pubblici coinvolti: i bambini e 
le famiglie in laboratori tematici, il pubblico 
esperto con attività seminariali e sul cam-
po, adolescenti coinvolti in giochi di ruolo, 
coprotagonisti in ricostruzioni di realtà vir-
tuale, di challange fotografiche… I visitatori 
saranno intesi non come fruitori passivi, ma 
come portatori di conoscenze e attivatori di 
processi. I musei non saranno concepiti solo 
come contenitori espositivi, ma come centri 
di fermento cognitivo e di innovazione civile.

 

In una visione di “scuola diffusa e aperta” 
sarà necessario non solo portare gruppi di 
studenti al museo per approfondire aspetti 
peculiari del loro percorso di studi, ma an-
che “portare i musei” nelle scuole, trasfe-
rendo negli spazi scolastici attività mirate, 
condotte da esperti in didattica museale, 
concertate in uno stretto e proficuo rap-
porto con i docenti all’interno dei diparti-
menti disciplinari degli Istituti scolastici. 
Per tali scopi, riserveremo una voce in bi-
lancio comunale alla formazione delle mae-
stranze culturali, addetti del museo con ca-
pacità didattiche.

 
•	 Una voce del bilancio servirà a sostenere, 
anche in accordo con privati, premi e bor-
se per lavori di ricerca sul patrimonio sto-
rico, artistico e paesaggistico del Comune 
e alla promozione di opere prime in ambi-
to letterario e musicale nate nel territorio. 

•	 Garantiremo alcune aperture serali e festi-
ve dei musei, della biblioteca civica e delle 
esposizioni temporanee, con attività preferi-
bilmente dedicate ai giovani e alle famiglie. 

•	 Nei musei promuoveremo la pratica del “bi-
glietto sostenibile” e del “biglietto sospeso”. 

•	 Creeremo un polo culturale, museale e di 
creazione dedicato all’arte contemporanea, 
in tutte le sue manifestazioni e forme: dal ci-
nema alla fotografia e al fumetto, dalle infini-
te possibilità date dalla digitalizzazione e dal 
web alla musica nelle sue forme più attuali, 
alla creazione di linguaggi, in ogni campo.  
 

•	Ripristineremo uno spazio per l’ar-
te contemporanea a Pordenone realiz-
zandolo nell’area dell’ex-caserma Mit-
tica di via Montereale. Sarà grande, 
flessibile, molto informale. Villa Carinzia di-
venterà residenza artistica temporanea per 
giovani talenti, che poi esporranno in città. 
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 •	 Nella Mittica collocheremo anche l’Ar-
chivio di Stato e l’Archivio Storico del 
Comune, che saranno digitalizzati. 

•	 Trasformeremo il Museo di Storia Natura-
le in EcoMuseo del Territorio, per farlo di-
ventare luogo di ricerca sull’evoluzione del 
paesaggio, importante riferimento scien-
tifico e documentale per un Osservatorio 
del parco fluviale del Noncello da costruire. 

•	 La Galleria Harry Bertoia è un bellissimo spazio 
espositivo pubblico. Va utilizzata solamente 
per esposizioni molto qualificate e ben curate. 

•	 Nel rispetto dell’autonomia del Teatro Ver-
di, proporremo di ampliare la collaborazio-
ne col Comune. Usciti dal Covid, sarà ne-
cessario capire quale impatto avrà avuto 
l’epidemia sugli spettacoli e le attività tea-
trali di quel livello. Avvertiamo l’urgenza e 
la necessità che il teatro apra uno spazio 
per la musica, la danza e il teatro contem-
poranei, che si affianchi, dialoghi con quel 
che già viene fatto e incoraggi in quella di-
rezione. Proporremo al Verdi di partecipare 
col Comune ad un progetto europeo per la 
creazione di un network di città e teatri, che 
consenta scambi di esperienze e spettacoli 
di qualità prodotti nelle città e nel loro ter-
ritorio. Il Comune proporrà che lo Spazio 2 
del teatro sia messo a disposizione, in un 
numero concordato di date, per i musici-
sti del territorio o per prime teatrali. Cree-
remo così un “cartellone degli artisti citta-
dini”, che si aggiungerà a quello ufficiale. 

•	 L’importante lascito del musicologo Mario 
Bortolotto proporremo che sia ospitato nella 
Casa della musica nell’ex-Monte dei pegni di 
piazza della Motta.

•	 Il Deposito Giordani sarà trasformato in una 
“casa delle associazioni” che si occupano di 
canto e teatro, prevedendo spazi modulari de-
dicati a prove o esercitazioni.

•	 Quando si completeranno i lavori del nuo-
vo carcere di San Vito al Tagliamento, quello  
edificato dall’impero austroungarico su quel 
che rimaneva dell’antico castello cittadino 
dovrebbe, per la prima volta nella storia di 
Pordenone, entrare nel patrimonio comunale. 
Proponiamo che le mura attuali, che sono sta-
te edificate in epoca recente per isolarlo dalla 
città, siano abbattute. Anche alcuni edifici che 
lo separano da piazza della Motta vanno elimi-
nati, così da far riemergere i sistemi difensivi 
del castello e il suo isolamento dalla città sto-
rica. Come nel bell’esempio dell’ex-ospedale 
militare austroungarico di Trieste, il carcere 
potrà così diventare un collegio o ostello uni-
versitario, destinato alle ragazze e ai ragazzi 
impegnati nell’università a Pordenone ma 
aperto anche alla città. I tempi del trasferi-
mento del carcere, però, sono imprevedibili.  
 

•	 Infine, istituiremo una Consulta Permanente 
per la Cultura, formata da rappresentanti delle 
varie realtà culturali del territorio, che lavorerà 
per la riscrittura del rapporto tra Istituzioni e 
coloro che prendono parte attiva nelle azioni 
culturali, e tra questi e le comunità di riferi-
mento, e collaborerà nel definire la progetta-
zione culturale del Comune.

Programma di coalizione | Cultura
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AVREMO SPAZI INFORMALI, IBRIDI E FLESSIBILI

Programma di coalizione | Cultura

Oltre a dare grande operatività e apertura 
alle istituzioni culturali cittadine (musei e 
biblioteca civica) vogliamo contemporanea-
mente promuovere tutto ciò che è informale 
e autonomo.

Vogliamo riutilizzare come nuovi incubatori 
di cultura gli spazi urbani dismessi e di mar-
gine. Daremo vita a spazi ibridi di aggregazio-
ne, gestiti in maniera volontaria, concedendo 
l’utilizzo di aree pubbliche o stabili comuna-
li attualmente non utilizzati. Li chiameremo 
Spazi Flessibili, debbono rimanere di natura 
ibrida e essere destinati a cittadini o associa-
zioni. Potranno accogliere atelier, laboratori 
artigianali e artistici, aree espositive tempo-
ranee, luoghi di baratto e riuso creativo degli 
oggetti. Serviranno per aggregazione cultura-
le, con la possibilità di creare micro-processi 
economici che ne garantiscano la sostenibili-
tà. L’attività può autofinanziarsi e/o addirittu-
ra sostenere e finanziare altre attività. 
Le modalità di gestione degli Spazi Flessibili 
potranno essere tramite “progetto affidato” 
o “locale in gestione”.

•	 Garantiremo inoltre la gestione, tramite un 
“progetto affidato”, di proprietà comunali 
quali la sala espositiva della Biblioteca, gli 
spazi espositivi della ex-Provincia in Corso 
Garibaldi, la Palazzina Liberty del Parco Que-
rini, il parco e la Bastia del Castello di Torre e 
altre proprietà comunali poco o non utilizzate.  

•	 Saranno “spazi flessibili” anche gli spazi 
aperti come Piazza del Portello (Bronx), Par-
co Querini, la Corte interna del palazzo ex-
Provincia, il piazzale antistante la chiesa di 
San Giorgio, Piazzale Ellero, Piazza Risorgi-
mento, Parco Galvani, dove svolgere perfor-
mance ed eventi leggeri.

•	 Inoltre proponiamo di calmierare i costi 
per l’utilizzo di spazi commerciali non affit-
tati su tutto il territorio comunale, attraver-
so anche tassazione agevolata a favore dei  
proprietari che li concedano gratuitamente o a 
costi ridotti per progetti culturali temporanei. 

•	 Ci proponiamo di migliorare il progetto 
Porden-ON della giunta (già aree SiaeFree) 
prevedendo il giusto compenso per i musi-
cisti: gli artisti di strada che desiderano oc-
cupare suolo pubblico per fare “cappello” 
con la musica o con la propria arte richie-
dono ufficialmente il permesso, fanno un 
vero e proprio “provino” e hanno l’obbli-
go di non superare un determinato incas-
so annuale. Per questo il calendario degli 
artisti ammessi viene gestito dal Comune. 

•	 Snelliremo e semplificheremo la richiesta 
dei patrocini al Comune.

•	 Infine: promuoveremo e sosterremo il lavo-
ro degli operatori culturali con strumenti di  
finanziamento trasparenti ed equi.
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UN GRANDE EVENTO ECONOMICO E CULTURALE
DEDICATO ALL’INDIA
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Proporremo alla Camera di Commercio, alle 
categorie economiche, alla Fiera e a tutti gli 
operatori culturali della città di organizzare 
in città, ogni due anni, un grande evento de-
dicato all’India. 

Deve essere un incontro in cui lo straordinario 
paese asiatico presenta in primo luogo ai no-
stri imprenditori le sue enormi opportunità di 
sviluppo, per giungere a siglare collaborazioni 
e intrecciare rapporti d’affari. Contemporane-
amente questa dev’essere l’occasione per co-
noscere sia l’India ipertecnologica che quella 
profonda, antica, con le sue straordinarie cul-
ture, le mille storie, l’incredibile natura, le tan-
te religioni che proprio dalla natura traggono 
ispirazione. 

Dev’essere una manifestazione che impegna 
quelle associazioni, istituzioni e operatori 
culturali della città che saranno disponibili a 
produrre i suoni, le forme, i colori e i segni 
dell’incontro fra culture che si conoscono da 
molto più di mille anni. Da qui possono na-
scere novità straordinarie per Pordenone, in 
ogni campo. Una manifestazione così potreb-
be assumere in breve un ruolo importantissi-
mo, perché in Italia non esiste nulla di simile. 
Per realizzarla bisogna che la città condivida 
l’idea. Poi vanno convinti il Governo italiano e 
la nostra Regione e bisogna ottenere l’appog-
gio dell’Ambasciata dell’India.
Daremo una grande opportunità a tutta la città.
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La città cambia.
Si lavora in modo molto diverso e sono molti 
gli uffici vuoti e sempre più persone lavora-
no in smart working da casa. Si viene sempre 
meno in centro per ottenere un servizio, gli uf-
fici pubblici e le banche preferiscono avere re-
lazioni digitali con utenti e clienti e questa ten-
denza si amplierà, rendendo ancora più debole 
il commercio. Del resto, acquistiamo sempre 
più oggetti con l’e-commerce e siamo pieni di 
furgoni che si presentano ad ogni ora il centro, 
senza regole. Le nuove tecnologie cambiano 
radicalmente l’idea stessa di città. Per decenni 
le attività manifatturiere (officine e fabbriche) 
sono state spostate fuori, oggi col cambio di 
tecnologie si può iniziare a riportare dentro il 
tessuto urbano alcune attività produttive più 
avanzate e non inquinanti: gli spazi ci sono. 
Anche l’agricoltura era stata espulsa dalle città 
e oggi ci rientra, ovviamente in forme nuove.

Il clima cambia ancor più del lavoro e Pordeno-
ne deve perciò prepararsi a fronteggiare emer-
genze anche gravi. Serve un vero e proprio 
Piano che metta al sicuro la città. A gestirlo 
deve essere un assessorato all’Ambiente e alla 
Transizione ecologica che doteremo di nuovo 
personale qualificato.

Non bisogna occupare spazi verdi con nuove 
costruzioni. Se serve costruire nuovi edifici, 
lo dobbiamo fare su aree già edificate abban-
donate o poco e male utilizzate. La città deve 
mettere in salvaguardia i terreni agricoli, i par-
chi e le aree verdi e anzi, deve ampliarle signi-
ficativamente. Faremo due scelte molto signi-
ficative: trasformeremo in boschi due terreni 
oggi agricoli, uno a sud e uno a nord della città, 
utilizzando i fondi del PNRR.

La parte storica della città va protetta, è una 
grande risorsa per tutti e non va imbarbarita, 
come sta avvenendo a causa delle auto pri-
vate in sosta permanente pur essendo auto-
rizzate solo al transito e coi troppi furgoni per 
consegne a domicilio che entrano nella zona a 

traffico limitato quando e come vogliono. La 
revisione di questo regime troppo permissivo 
è essenziale per vivere decentemente il centro 
storico così come avviene in tutte le città eu-
ropee. Assistiamo inoltre ad una proliferazio-
ne di tavolini, sedie, ombrelloni e dehors che 
trasforma corso Vittorio Emanuele, la piazzetta 
del Municipio e piazzetta Cavour in un enorme 
bar-ristorantino permanente all’aperto, con di-
sagi veri per il resto del commercio e per chi 
abita in centro città, ma che soprattutto sminu-
isce la bellezza dei luoghi. Le panchine messe 
in corso Vittorio vanno tolte e l’arredo di piaz-
zetta Municipio non è consono stilisticamente 
all’eleganza e all’importanza storica del luogo.

Ci sono patrimoni storici da proteggere e valo-
rizzare. Dell’antica cerchia di mura che circon-
dava in epoca medioevale la città resta ormai 
poco. Ma quel che rimane non può restare an-
cora abbandonato. Approveremo un proget-
to di tutela, conservazione e valorizzazione di 
quel che rimane delle mura. 

Consideriamo un grave errore il progetto che 
si sta realizzando in piazza della Motta. Una 
volta finalmente trasferito, aspettiamo la con-
segna del carcere del Castello alla città come 
una occasione importante di riconsiderazione 
della storia di Pordenone. Proponiamo di farne 
uno studentato universitario con attività aper-
te ai giovani di Pordenone.

Ci sono parti della città che meritano migliore 
sorte e considerazione da parte di chi gover-
na. Borgomeduna è certamente uno di questi 
luoghi. La scelta di usare (male) parte dei fondi 
ricevuti dal Governo per le periferie la dice lun-
ga sulla considerazione in cui vengono tenuti i 
quartieri.

Il paesaggio storico e naturale di Pordenone e 
dell’area urbana deve essere preservato, tute-
lato. È l’eredità che le varie generazioni che si 
susseguono lasciano l’una all’altra.

PROTEGGIAMO QUESTA MERAVIGLIA,
LASCIAMO SPAZIO A CHI VERRÀ DOPO DI NOI

Programma di coalizione | Assetto e ambiente urbano
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Verranno nuovi pordenonesi e avranno voglia 
di disegnare la loro città. Ne hanno diritto. 
Ma se noi occupiamo oggi tutti gli spazi liberi 
per le esigenze di oggi, dove potranno espri-
mere le loro quelli che verranno dopo di noi? 
Manteniamo perciò alcune grandi aree libere 
da costruzioni. Saranno luoghi in cui la men-
te delle giovani generazioni e di quelle future 
potrà spaziare libera. Non vincoliamo egoi-
sticamente tutto alle attuali nostre esigenze.  

Lasciamo spazio e opportunità a chi verrà 
dopo di noi. Infine, è per noi evidentissimo 
che Pordenone non può più progettare e 
programmare il proprio futuro da sola. Con 
Gianni Zanolin sindaco e la coalizione che lo 
sostiene al governo della città, Pordenone 
proporrà ai due comuni vicini di unire gli uf-
fici di piano e i tavolari catastali. Getteremo 
così le basi per costruire insieme un unico 
piano regolatore dei tre comuni.

Programma di coalizione | Assetto e ambiente urbano

UN PIANO COMUNALE DI PREVENZIONE
E ADATTAMENTO AL CAMBIO CLIMATICO

Ormai è chiaro che il cambiamento climatico 
va “combattuto” con l’impegno di tutti, uni-
tariamente dall’intero pianeta. 

Visti i sempre più frequenti eventi estremi 
cui la natura ci costringe in questi ultimi anni, 
anche la nostra città deve prepararsi a non 
subirne rovinose conseguenze, soprattutto in 
considerazione della morfologia del nostro 
territorio.

In occasione della discussione dell’ultima va-
riante generale al Piano Regolatore Comuna-
le, la n.18, le forze di opposizione presenti in 
Consiglio comunale hanno posto la questione 
di prevenire e fronteggiare il cambio climatico 
come una priorità. Il Sindaco Ciriani e la sua 
Giunta hanno respinto tale proposta. Dopo 
pochi mesi e con la stessa modalità, sinda-
co e maggioranza hanno sostenuto in piazza 
che non esisteva alcuna emergenza Covid a 
Pordenone. A pensarci bene, su entrambe le 
questioni l’Amministrazione ha mantenuto la 
stessa posizione: negare l’evidenza.

Come si manifesta da noi il cambiamento cli-
matico? Cosa dobbiamo temere? Al centro di 

tutto c’è l’acqua, che è la più grande risorsa 
che abbiamo a disposizione nel nostro terri-
torio, ma che può diventare un pericolo inge-
stibile. Per una serie di motivi climatici e non, 
anche in regioni temperate come quella in cui 
viviamo sono sempre più frequenti condizio-
ni estreme: periodi di grande siccità e gran 
caldo per tante settimane, ai quali si susse-
guono fenomeni con moltissima pioggia in 
un brevissimo tempo, le così dette bombe 
d’acqua, accompagnate spesso da venti e 
grandine. In Germania, nelle località della 
Westfalia in cui i residenti hanno subito gra-
vissimi danni con la recente alluvione, sono 
caduti fino a 18,24 cm/mq di acqua in 72 ore: 
un’enormità per l’Europa.

Anche in Italia settentrionale, soprattutto in 
Veneto ma anche da noi, si sono registrate 
negli anni scorsi precipitazioni simili, con 
effetti gravi. Ci sono state nel nostro ter-
ritorio fabbriche bloccate dalla grandine. 
I black-out elettrici hanno seriamente mi-
nacciato la vita di cittadini disabili e sono 
frequenti i casi di improvvise inondazioni 
in cui quelle persone restano intrappolate. 
Ma anche il gran caldo crea situazioni gravi.  
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Faremo una mappatura delle isole di calore 
cittadine e proporremo soluzioni per mitigare 
questa problema. Queste aree sono sicura-
mente aumentate con l’eliminazione di alcuni 
viali alberati. È questo un indicatore abba-
stanza utilizzato nei piani comunali di adat-
tamento ai cambiamenti climatici e si collega 
ad altri temi già segnalati, come il passaggio 
a piedi o in carrozzina, soprattutto per cate-
gorie fragili come bambini e disabili. I comuni 
che partecipano al piano Life Veneto ADAPT, 
con capofila il comune di Padova, stanno già 
sperimentando soluzioni. Bisogna creare in 
ogni quartiere zone d’ombra per le persone 
deboli, in quanto non è opportuno che siano 
portate nei centri commerciali per ristorarsi 
con l’aria condizionata. Bisogna invece deci-
dere, quartiere per quartiere, che almeno una 
scuola debba essere dotata di aria condizio-
nata e quello sarà il luogo destinato agli an-
ziani e alle persone deboli di quel quartiere 
in caso di gran caldo. È evidente il ruolo fon-
damentale che la Protezione Civile deve as-
sumere per prevenire i pericoli causati dalle 
manifestazioni estreme del cambio climatico 
e portare aiuto. 
Buona parte del nostro territorio è resa im-
permeabile dall’eccessiva edificazione: abita-
zioni, fabbriche, strutture pubbliche e conse-
guentemente pavimentazioni per la creazione 
di parcheggi, aree di manovra e strade. L’ac-
qua, quindi, non viene assorbita dalla terra, 
non penetra nelle falde acquifere e incanala-
ta lentamente nei fiumi. Le strade, di conse-
guenza, quando le piogge sono molto intense 
diventano fiumi. Non sottovalutiamo inoltre 
che i periodi soleggiati sono molto più caldi 
delle medie storiche, durano a lungo e quindi 
comportano alti consumi d’acqua. Il territorio 
del Comune di Pordenone, è cementificato 
per oltre il 40% e quindi facilmente la mag-
gior parte delle precipitazioni vanno ad in-
grossare le rogge che confluiscono tutte nel 
fiume Noncello, che infatti innalza il suo livel-
lo molto velocemente. Cosa dobbiamo fare  
a Pordenone per evitare/limitare dei disastri?
In primo luogo è necessario far elaborare a 

persone esperte in questo settore dei modelli 
matematici: per esempio, cosa succederebbe 
in città se piovesse come in Westfalia? Dob-
biamo dare anche alla Protezione Civile della 
città modelli precisi di intervento immediato 
o addirittura preventivo, nel caso si verificas-
sero precipitazioni locali estreme. Ad oggi 
sono relativamente chiare le conseguenze di 
quelle precipitazioni sul territorio montano 
della provincia.

Quel che serve è inoltre progettare e realiz-
zare strade e parcheggi in modo molto diver-
so da oggi. Debbono consentire alla pioggia 
di raggiungere la terra e farsi assorbire. I 
metodi per farlo sono noti, non è né difficile 
né costoso, basta solamente essere attenti 
quando si progetta e realizza. Bisogna inse-
rire nel Piano regolatore norme di attuazio-
ne che siano vincolanti nella realizzazione 
di strade e parcheggi. Quando si progetta-
no e realizzano case, condomini, fabbriche 
e centri commerciali vanno costruite grandi 
vasche per la raccolta dell’acqua piovana, da 
riutilizzare: già in altre città si utilizzano le 
acque meteoriche per gli sciacquoni dei ba-
gni e per innaffiare piante nei terrazzi e nei 
giardini. Anche in questo caso vanno modifi-
cate le norme di attuazione del Piano. Un’al-
tra ipotesi è quella di realizzare dei giardini 
sui tetti dei condomini, che non solo diven-
tano una superficie di raccolta delle acque, 
ma aiutano a mitigare il clima e cambiano, in 
meglio, il paesaggio. 

Ad esempio, se tutti i condomini in piazza Ri-
sorgimento e in piazza XX Settembre realiz-
zassero dei tetti giardino, abbasseremmo di 
molto la superficie cementificata, ne giove-
rebbe il clima e certamente la città sarebbe 
più bella, i palazzi aumenterebbero di valore.
Se riuscissimo ad intervenire su strade e par-
cheggi esistenti per favorire l’assorbimento 
dell’acqua piovana, già avremmo raggiunto 
un buon risultato. 
Saranno di certo necessarie delle opere: se 
oggi le avessimo già progettate potremmo 
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accedere e facilmente ottenere i finanzia-
menti che rientrano nel Piano Nazionale di 
Ripartenza e Resilienza, perché fanno parte 
di quella “transizione ecologica” cui siamo 
vincolati dall’Europa. 
Si rende sicuramente indispensabile redige-
re un insieme di norme, progetti e opere che 

andranno a comporre un vero e proprio Piano 
Regolatore che ci metta al sicuro dagli effetti 
del cambio climatico e tuteli del verde, il fiu-
me Noncello e impedisca lo spreco di risorse 
naturali.

CAMBIO CLIMATICO, SMART-WORKING,  
E-COMMERCE E SERVIZI DIGITALI TRASFORMANO  
LA CITTÀ

L’esperienza del Covid ha convinto le maggio-
ri aziende a cambiare la loro organizzazione 
in via definitiva: moltissime persone lavora-
no da casa, in smart-working. Contempora-
neamente, i servizi offerti da aziende ed enti 
pubblici ormai sono quasi tutti on-line, men-
tre cresce l’e-commerce.
Non sarà un cambiamento temporaneo. Da 
anni la digitalizzazione aveva già cambiato 
molto il lavoro d’ufficio, riducendo il numero 
degli addetti. È facile rendersene conto anche 
a Pordenone: in centro c’è una quantità dav-
vero grande di uffici vuoti. Aumenteranno, 
appena banche e assicurazioni renderanno 
definitiva la nuova organizzazione. Ma prima 
o poi si arriverà anche agli studi professiona-
li (legali, amministrativi, di progettazione…). 
Molte persone verranno solamente sporadi-
camente in centro città per lavorare e acqui-
stare servizi.
Le conseguenze di questi cambiamenti le 
vediamo già oggi. Osserviamo ad esempio 
i parcheggi. Quelli che si trovano sul ring, 
primo fra tutti quello in piazza del Popolo, 
davanti alla Prefettura, hanno sempre molti 
posti vuoti. È evidente che se il commercio 
non è migliorato in viale Marconi dopo i lavo-
ri non è certamente per la mancanza di par-
cheggi: quelli esistenti in piazza del Popolo 
bastano e avanzano e la distanza dai negozi 
è davvero poca. Il sindaco propone di realiz-

zare in piazza del Popolo un parcheggio sot-
terraneo. Esiste da molti anni nei cassetti del 
Comune una perizia geologica che segnala 
sotto quella piazza la presenza di una roggia 
che poi dà vita alla Roggia dei Mulini. Già nel-
la costruzione del Centro studi si dovettero 
affrontare non pochi problemi a causa della 
gran quantità d’acqua. Basterebbe questo 
fatto a valutare con maggiore attenzione una 
simile opera. Noi siamo contrari a realizzare 
altri parcheggi sotterranei, perché compor-
tano sia un aumento di superficie cementata 
e impossibilitata ad assorbire acqua in caso 
di grandi piogge, sia perché invece di ridur-
re il traffico lo aumentano. Altra questione è 
liberare dall’asfissiante presenza delle auto 
parcheggiate su strada via Gozzi, via Vespuc-
ci, via Colombo e via Marco Polo. Lo sposta-
mento dell’Ipsia Zanussi e anche l’area sul 
retro del Consorzio di bonifica Cellina Medu-
na possono offrire buone soluzioni in quella 
zona senza realizzare parcheggi sotterranei.
Smart-working e parcheggi vuoti vogliono 
dire minor afflusso verso il centro città, ma 
anche meno clienti occasionali nei negozi e 
meno persone a pranzo per i bar e i ristoran-
ti, che invece si riempiono alla sera. Proba-
bilmente alla mancanza di socialità creata dal 
lavoro casalingo si risponde con un ritrovato 
piacere di uscire la sera, cosa che è positiva e 
che, Covid e vaccinazioni permettendo, 
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speriamo continui. Ma è certo che queste minori 
presenze per lavoro in centro città sono un ulte-
riore problema per tutto il resto del commercio.

La città si trasforma e con ogni probabilità cam-
bierà ancor di più. È finita l’epoca in cui l’econo-
mia traeva forza dal sovraffollamento di alcune 
zone delle città che dovevano perciò essere 
‘dense’. Questo è un bene per Pordenone: spe-
riamo infatti che diminuisca la tendenza centri-
peta delle grandi città e che la vivibilità dei pic-
coli centri risulti fortemente attrattiva, visto che 
si potrà essere attivi in tutto il pianeta anche 
rimanendo a Pordenone, sempre che venga ga-
rantito un ottimo collegamento alla rete.

Bisogna perciò cambiare mentalità: si deve 
governare la città per aprire spazi e lasciar-
li liberi per il futuro, ristrutturare e talvolta 
abbattere quel che è diventato inutile, dare 
tanta aria e ancor più verde. Questa è la vivi-
bilità che viene ricercata, lontano dal sovraf-
follamento.

L’aria pulita e gli spazi liberi e verdi, uniti ad 
una buona offerta culturale, possono ren-
dere sempre più attrattiva e frequentata la 
città. Al contrario, il rincorrersi di costruzio-
ni e cemento, il sovraffollamento che oggi 
associamo ai pericoli di contagio, ci sembre-
ranno a breve fuori moda, cose d’altri tempi.
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 In un pianeta alla disperata ricerca di acqua 
dolce, il Noncello e il sistema delle acque su-
perficiali e sotterranee sono la più grande ri-
sorsa naturale della città e dell’area urbana. 
Per avere acqua sempre più pulita dobbiamo 
individuare e impedire gli scarichi a fiume e 
impedire l’inquinamento delle falde. Sola-
mente così l’ambiente naturale può essere 
preservato per le generazioni future.

Anche il Noncello ha infatti subito le conse-
guenze di una urbanizzazione talvolta sregola-
ta. La parte più rilevante dell’inquinamento da 
scarichi fognari è stata parzialmente superata, 
anche se molto resta da fare ed è necessario 
sempre vigilare e investire sul miglioramento 
del trattamento delle acque reflue. Anche la 
difesa dalle esondazioni ha fatto passi in avan-
ti. In città il problema maggiore di sicurezza 
idraulica ancora da affrontare riguarda oggi il 
Meduna a Villanova Vecchia.

Creeremo nuove zone protette lungo il fiume, 
scelte sulla base di un accurato studio prelimi-
nare sia botanico che zoologico. È molto im-
portante salvaguardare la biodiversità dell’am-
biente naturale creato dal fiume. Alcune zone 
naturali bellissime e prive o quasi di presenza 
umana, come la magnifica “isola” formata dal 
fiume all’inizio del suo tratto pordenonese a 
Torre, si sono sempre accompagnate ad altre, 
fortemente frequentate e usate. Questo equi-
librio deve rafforzarsi a vantaggio della biodi-
versità, istituendo nuove zone protette.

Proponiamo di realizzare un unico percorso ci-
clopedonale da Cordenons fino alla confluen-
za col Meduna, che solamente in alcuni tratti 
affianchi il fiume, evitando gli ambiti protetti.

In corrispondenza con l’abitato di Vallenoncel-
lo si può prevedere un ponte solamente pedo-
nale e ciclabile, a bassissimo impatto ambien-
tale e paesaggistico, molto ben progettato, 
che colleghi le due rive e conduca a Rondover, 
consentendo una splendida passeggiata o gita 
in bicicletta.

Per il Noncello serve un progetto unico, frut-
to di un concorso di idee internazionale ban-
dito dai tre comuni, Cordenons, Pordenone 
e Porcia, in accordo con la Regione. A quel 
concorso intendiamo affidare anche il tema 
della ripresa della relazione fra la città stori-
ca e il fiume. Le proposte che emergeranno 
da un progetto di altissima qualità devono 
far nascere una discussione che coinvolga 
tutti i cittadini e i consigli comunali e da cui 
infine emergano i contenuti per un “Contratto 
di fiume”, di quelli previsti e finanziati dalla 
Comunità europea. A Bruxelles chiedono che 
tutti i soggetti che hanno responsabilità nella 
gestione e nell’uso delle acque, nella piani-
ficazione del territorio e nella tutela dell’am-
biente convergano su un unico progetto e noi 
pensiamo che sia possibile e conveniente per 
tutti. Grazie al “Contratto di fiume” ci propo-
niamo di creare un vero Parco, dotato di mez-
zi e strumenti, come un osservatorio perma-
nente, che pensiamo debba far capo al Museo 
di Storia Naturale da trasformare in EcoMu-
seo del territorio, associandolo anche a nuovi 
spazi che verranno reperiti.

In ambito cittadino prevediamo una progetta-
zione unitaria della vasta area che compren-
de i parchi Querini e IV novembre, la roggia 
Codafora, il parcheggio Marcolin e la sponda 
del Noncello nella zona fra i due ponti. Pensia-
mo che fra la zona dell’imbarcadero e quella 
retrostante il municipio debba essere ripristi-
nata l’antica continuità. Anche la Chiesa della 
Santissima Trinità deve ritrovare il suo storico 
rapporto col fiume. Va attuato l’ormai consoli-
dato progetto che prevede il passaggio di via 
delle Grazie alle spalle della chiesa.

Il Comune acquisterà la grande area verde 
sulla sinistra del fiume che si trova su via San-
tissima, che oggi è solamente in piccola parte 
occupata dai giochi gonfiabili. La lasceremo 
tutta verde, garantiremo la sua biodiversità 
ma la renderemo in parte fruibile nella zona in 
cui si trovava un campo di calcio, garantendo 
nella restante parte il bosco che si è creato.

UN “CONTRATTO DI FIUME” PER IL NONCELLO,
PER GARANTIRE ACQUE PURE, BIODIVERSITÀ,
PAESAGGIO E SICUREZZA

Programma di coalizione | Assetto e ambiente urbano



40

Noi siamo gelosi del Noncello, ma deside-
riamo sperimentarlo limitatamente come via 
d’acqua. In particolare, in collaborazione con 
l’Associazione Gommonuati Pordenonesi e 
altri, si può provare a collegare nei giorni fe-
stivi e prefestivi l’imbarcadero posto dietro 
la Fiera (che ha urgente bisogno di manu-
tenzione) e quello sul retro del Municipio. Un 
servizio di questo tipo, col suo affascinante 
tragitto, potrebbe consentire di lasciare l’auto 
nel parcheggio sud della fiera e raggiungere il 
centro col battello, diminuendo l’arrivo di au-
tomobili in centro. È una proposta che già al-
tri in passato avevano avanzato ma che non è 
mai stata realizzata. Comune e Gommonauti 
potrebbero collaborare prima a sperimentare 
e, se i risultati saranno positivi, poi a creare il 
servizio, che non potrà essere gratuito.

Proponiamo infine che lungo il Noncello, in 
zona Torre, dove le acque sono più pulite, ven-
ga realizzata una area naturale che sia balne-
abile d’estate. Pensiamo ad un luogo vicino a 
dove è stato positivamente creato il collega-
mento fra il parco del Seminario e via Terme 
Romane a suo tempo proposto dall’architetto 
Tessadori, Non deve essere una piscina ma 
solamente un luogo bello, tranquillo, ordinato, 
pulito e con acqua con le caratteristiche di leg-
ge per consentire bagni estivi, affidato in ge-
stione a privati. Se Parigi è riuscita a realizzare 
una spiaggia sulla Senna, non si vede perché 
Pordenone non possa farlo sul Noncello: molti 
Pordenonesi gradirebbero l’offerta di una si-
mile opportunità. Proponiamo inoltre l’acqui-
sto della grande area agricola che di estende 
dietro Casa Serena e che giunge fino al nuovo 
passaggio fra il parco del Seminario e via Ter-
me romane. Per quell’area serve un progetto 
di rinaturalizzazione che comprenda uno spa-
zio balneare e un bosco urbano.

Il sistema delle acque superficiali a Pordenone 
ha al suio centro il Noncello, ma comprende 
molto altro. In primo luogo il Meduna, che è un 
bellissimo fiume e anche nel suo tratto pordeno-
nese presenta luoghi molto belli e interessanti. 

Poi il sistema delle rogge, che è stato grave-
mente offeso dal secondo dopoguerra in poi 
ma che anche nell’abbandono e nell’incuria re-
gala luoghi storici e ambientali bellissimi e che 
si sono quasi “autotutelati”. Infine i laghetti e 
i canali industriali, che in città sono tutti arti-
ficiali e creati per produrre energia elettrica. 
Tutto questo sistema di acqua fa di Pordenone 
una città probabilmente unica in Italia ed è una 
enorme ricchezza della città, che cureremo e 
preserveremo.

Con Gianni Zanolin sindaco, Cristina Gattel vi-
cesindaco e la coalizione che li sostiene al go-
verno del Comune, uno scempio come quello 
del “sentiero delle operaie” non ci sarà mai. 
Bloccheremo quei lavori e risaneremo la ferita.

Ovviamente l’impegno per il fiume e il siste-
ma delle acque è comunque solamente una 
parte di quello che possiamo fare per la di-
fesa dell’ambiente naturale e del verde. Ci 
impegneremo molto per una corretta manu-
tenzione delle aree verdi esistenti e per cre-
arne di nuove. In particolare valuteremo coi 
proprietari l’acquisto del parco che si trova 
fra corso Garibaldi e via Damiani, un gran-
de polmone verde che manterremo intatto. 

Metteremo fine al taglio indiscriminato degli 
alberi, che sono anche uno straordinario stru-
mento di salute. Faremo un censimento del 
patrimonio arboreo esistente, ne valuteremo 
eventuali fitopatologie e le cause, lavoreremo 
non per abbattere ma per guarire. Affideremo 
un ruolo di monitoraggio e sorveglianza alle 
associazioni che operano per la protezione am-
bientale. Vogliamo creare, a sud e a nord della 
città, due aree boschive, realizzate in accor-
do fra istituzioni e privati, singoli e associati. 

Monitoreremo continuamente le condizioni 
dell’aria, dell’acqua e dell’inquinamento acu-
stico, pubblicando i dati in tempo reale sul web 
e inviandoli con WhatsApp, Telegram e altri 
mezzi ai cittadini che ne faranno richiesta.
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L’attuale caserma Mittica di via Montereale 
sta per passare di proprietà, dal Ministero 
della Difesa al Comune di Pordenone. 

Andate su Google Maps e guardate con atten-
zione tutto quello che circonda la caserma: sul 
lato sinistro di via Montereale, a partire da lar-
go San Giovanni, una serie di palazzi di grandi 
dimensioni, qualche casa, piccoli condomini, 
poi l’ospedale vecchio e nuovo e infine la cit-
tadella della salute. È la parte sinistra del viale, 
quella in cui sorge la Mittica, ad essere molto 
interessante. Tutto lo spazio fra viale Grigolet-
ti, via delle Caserme e via Montereale è un reti-
colo di case e condomini. L’unico spazio verde 
è il piccolo parco vicino alla chiesa dell’Imma-
colata Concezione. Per trovare un parco vero 
e proprio bisogna andare fino a parco Cimolai, 
ben oltre via delle Caserme.

Ma è soprattutto quello stretto reticolo di case e 
piccoli condomini, tutti col loro microgiardinetto, 

tutti chiusi nelle loro recinzioni, con una pro-
spettiva cortissima, ad indicarci una necessi-
tà: in quella zona della città serve un grande 
spazio in cui la mente possa correre libera, le 
prospettive diventare molto più grandi, anda-
re oltre il piccolo lotto in cui è inserita la pro-
pria abitazione.

Per questo nella Caserma Mittica va realizzato 
un grande prato, circondato da una quinta di 
alberi che diventino grandi, di alto fusto, pro-
tesi al massimo verso il cielo. Possiamo sal-
vare pochi edifici che siano belli, con funzioni 
culturali: ad esempio un luogo per l’arte mo-
derna e contemporanea, un altro per ospitare 
l’Archivio di Stato e l’Archivio storico comu-
nale, poche altre piccole cose.

L’area della Mittica deve diventare un luogo 
in cui le prospettive si allarghino, la natu-
ra abbia il sopravvento e superi gli steccati.  
Un luogo di libertà mentale.

NELLA CASERMA MITTICA UN GRANDE PARCO,
UN LUOGO DI LIBERTÀ MENTALE
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Nell’Ottocento a Pordenone, Cordenons e 
Fiume Veneto nacquero i cotonifici.
Li costruirono qui perché la nostra terra era 
ricca d’acqua, perciò era facile produrre ener-
gia. C’era anche molta manodopera femmini-
le a buon mercato, adatta a quelle lavorazioni.  
E infine i trasporti, per quell’epoca, erano buoni, 
prima per via d’acqua e poi per ferrovia.

Per tutti questi motivi a partire dall’Ottocen-
to gruppi finanziari internazionali investirono 
a Pordenone. Fecero venire macchine tessi-
li che per quei tempi erano le più moderne 
e avanzate del mondo. Si stabilirono in città 
tecnici dal nord Europa e dalla Svizzera. Il co-
tone grezzo arrivava dal sud degli attuali Stati 
Uniti, attraverso l’oceano. Quando la guerra 
civile interruppe i traffici con l’America, il co-
tone grezzo fu acquistato in India e in Kenya. 
Infine dall’Egitto arrivo il makò, il migliore in 
quei tempi. Dai porti di Venezia e Trieste la 
fibra grezza arrivava a Borgomeduna, a Ro-
rai, a Torre, a Cordenons e a Fiume Veneto. 
Le operaie producevano tessuti e filati che 
venivano venduti in tutto il mondo. Nessu-
no saprà mai quanti milioni di vestiti e di teli 
sono stati fatti col cotone cresciuto sulle rive 
del Nilo, del Mississippi o del Gange e filato a 
Pordenone e dintorni.

Per produrre allora servivano fabbriche 
grandissime, modernissime per quei tempi.  
Negli anni furono abbandonate: dove prima 
si incontrava il pianeta, ora ci sono solamente 
rovine. Mentre tutto si ampia, quel mondo è 
invece ritornato piccolo. Solamente grazie ad 
una nuova grande visione può rifiorire.
Aver operato su scala mondiale non è sola-
mente la storia di Pordenone e della sua indu-
stria, ma anche un’indicazione precisa sul no-
stro futuro: limitarci a piccole economie locali 
ci farà decadere, rischiamo di diventare poco 
utili e poveri rispetto agli altri. Osservando 
oggi quel che rimane delle vecchie fabbriche 
capiamo facilmente che piccoli interessi loca-
li non saranno mai all’altezza del progetto e 
delle ambizioni che diedero vita ai cotonifici. 

Quelle aree rinasceranno se torneranno ad 
essere luoghi d’incontro di interessi e perso-
ne di tutto il pianeta, come in passato.

Ma quali merci si scambiano, oggi? Quali 
sono le più preziose? Le aree dei cotonifici 
possono essere utili per produrle?

Oggi i beni più preziosi sono la creazione e la 
socializzazione di conoscenza e informazioni, 
la loro rielaborazione, le reinvenzioni che pos-
sono derivarne, vale a dire ciò che chiamiamo 
cultura. Merci nuove e vie di scambio prima 
mai percorse si possono creare solamente a 
partire dallo sviluppo e dall’evoluzione della 
conoscenza reciproca e dell’informazione, 
con nuove idee, strategie e tecnologie.

Per far rinascere le aree che ospitarono i co-
tonifici bisogna farle ridiventare luoghi d’in-
contro e ricchi di tecnologie come furono in 
passato: per creare, per elaborare, per scam-
biare idee, esperienze ed emozioni fra perso-
ne di tutto il mondo.

Proponiamo di creare una Fondazione che dia 
vita a un Istituto della musica e delle arti vi-
sive, da insediare dove sorge il cotonificio di 
Torre. Un luogo in cui si incontrino il nord-est 
d’Europa, il Mediterraneo, l’Africa, l’Oriente, 
con un’attenzione ai paesi del cotone. Certo, 
oggi si inventano, producono, ascoltano, os-
servano e percepiscono musiche e arti visive 
in forme nuove, la digitalizzazione è una fon-
te continua di creatività. Ma tutto questo ren-
de ancor più affascinante l’opportunità che i 
vecchi cotonifici possono dare alla città: dob-
biamo immaginare luoghi di libertà, in cui le 
tecnologie non siano usate per controllare 
l’intelligenza e la sensibilità delle persone, 
ma per liberarle e farle volare.

Ce ne sono, di cose simili, già realizzate?  
Sì, in alcune città del mondo vi sono scuo-
le simili e sono apprezzatissime. Se ad un 
simile Istituto collegassimo il corso sul De-
sign che promuove il Consorzio universitario,  

GUARDARE MOLTO OLTRE: 
IL DESTINO DEI COTONIFICI

Programma di coalizione | Assetto e ambiente urbano
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il Liceo Artistico e il corso sulla moda dell’IPSIA  
(quale luogo migliore che un’ex-industria 
tessile?), ne ricaveremmo un salto di qualità 
complessivo, che potrebbe ispirare anche le 
produzioni delle nostre aziende. 

Ci vuole un progetto serio, condiviso, elabo-
rato assieme da e con persone esperte e di 
grande valore. Deve durare a lungo, essere 
molto qualificato per avere successo. Serve 
un progetto da poter presentare e valorizzare 
anche a livello nazionale e in Europa, perché 
questa è stata la scala dei cotonifici ed è an-
cora quella delle aree e dei manufatti abban-
donati che li hanno ospitati. 

Infatti, per fare queste cose ci vogliono col-
legamenti nazionali e internazionali: servo-
no progetti che siano in grado di gareggiare 
e vincere in sede di Governo nazionale e di 
Commissione Europea.

Così possiamo allargare gli orizzonti e usci-
re dall’ombra del campanile. E allora sì che 
i giovani potranno provarne attrazione, molti 
resterebbero a Pordenone e alti arriverebbe-
ro, da tutto il mondo. 
Molti fra quelli che vivono in questa terra 
percorrono ogni giorno le vie del mondo, le 
conoscono bene: uniti, con un forte progetto, 
possiamo farcela.

Programma di coalizione | Assetto e ambiente urbano
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Nell’area Pordenone, Cordenons e Porcia il 
trasporto di merci e persone dev’essere ef-
ficiente, economico e silenzioso senza pro-
vocare inquinamento chimico. Non è facile 
e per riuscirci bisogna agire su molti fronti, 
avere tanti piccoli miglioramenti che insieme 
faranno un cambio radicale.

Partiremo facendo eseguire rilevazioni accura-
te dei flussi del traffico, per capire quanta parte 
riguardi mezzi che attraversano Pordenone per 
poi abbandonarla e quanta parte sia composta 
da Pordenonesi che si muovono dentro la città. 
Sappiamo troppo poco su come le auto vengo-
no usate in città, tenendo conto che lock down 
ha cambiato il lavoro, le abitudini e non è affat-
to detto che tutto torni come prima, anzi alcune 
cose che si sono affermate di recente, come la 
digitalizzazione dei servizi paiono destinate a es-
sere definitive.

Quando sapremo di più su come si muovono le 
auto nella città, ne discuteremo in consiglio co-
munale e con la popolazione. Noi siamo convinti 
che la priorità sia partire dai quartieri, per ognu-
no dei quali pensiamo sia necessario adottare 
un Piano delle Mobilità Sostenibile di Quartie-
re. Li avessimo fatti, questi piani, non si sareb-
be dovuto improvvisare, arrancare e inventare 
quotidianamente soluzioni, come si è fatto in via 
Cappuccini e in via Piave, con mille cambi di pro-
getto pieni di contraddizioni. Solo partendo dai 
quartieri potremo proporre soluzioni razionali 
per giungere in centro con meno auto e meno 
inquinamento acustico e chimico. Cercheremo 
la soluzione migliore per garantire un accesso 
ordinato e morbido alla città. Vogliamo favorire 
il raggiungimento del centro, ma scoraggiare il 
suo attraversamento: sperimenteremo l’arrivo 
delle auto nei parcheggi multipiano e la loro 
uscita dalla città per la stessa via usata per ar-
rivare.

Pordenone cambia in fretta: sembravano neces-
sari sempre nuovi parcheggi, mentre ora si trova 
facilmente dove lasciare l’auto.

Libereremo piazza del Popolo dalle auto per 

trasformarla in un giardino senza costruire un 
parcheggio sotterraneo. Toglieremo le auto dei 
residenti dalle strade nella zona compresa fra 
via Vespucci, via Colombo, via Marco Polo e via 
Gozzi, dando loro l’opportunità di acquistare un 
posto auto nelle vicinanze.

Favoriremo le auto elettriche nell’accesso al cen-
tro città.

Regoleremo le consegne dell’e-commerce in 
città: potranno essere fatte solo in certi orari e 
i furgoni dovranno parcheggiare solo in alcuni 
spazi a loro dedicati. Realizzeremo il “Miglio ver-
de”, seguendo l’esempio di altre città: all’inter-
no della città entreranno solamente mezzi per la 
consegna di merci a basso o nullo impatto.
Il trasporto pubblico locale è molto importante 
e va cambiato, a cominciare da una nuova “li-
nea rossa”, che partirà dal parcheggio sud della 
fiera e, correndo lungo tutto il ring, raggiungerà 
il nuovo ospedale. Poi al ritorno passerà in sta-
zione e tornerà in fiera. Deve essere una “circo-
lare”, come ne esistono in molte città, con pas-
saggi frequenti.

L’uso degli autobus urbani a Pordenone varia 
moltissimo a seconda dell’ora. È molto forte per 
portare studenti a scuola e lavoratori in ufficio 
o in fabbrica e bassissimo nelle ore centrali del-
la giornata, coi bus che viaggiano quasi vuoti 
o vuoti. Ritorna importante quando si esce da 
scuola e dal lavoro, per poi calare molto. In alcu-
ne città europee si è sperimentato con successo 
il trasporto pubblico a chiamata: chi ha bisogno 
di essere trasportato indica l’ora e la fermata 
del bus da cui vuole partire e quella in cui vuo-
le scendere. Scatta la prenotazione e la persona 
riceve il messaggio che conferma il trasporto e 
il tragitto e consente di acquistare un biglietto 
personalizzato. Un messaggio sullo smartpho-
ne avverte dell’arrivo del mezzo qualche minuto 
prima. Non serve a quel punto un bus per effet-
tuare il viaggio, bastano mezzi più piccoli. Pro-
porremo questa sperimentazione anche a Por-
denone.
Le fermate dei bus devono diventare belle, at-
trattive e protettive. L’avvio del servizio su  
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TRASPORTO PUBBLICO POTENZIATO E A CHIAMATA,
BICICLETTE, PASSEGGIATE E AUTO ELETTRICHE
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prenotazione ha favorito in altre città alcuni 
esercizi pubblici, come i bar come fermate in cui 
si attendono i servizi a prenotazione. Le ferma-
te dei bus di linea devono diventare dei piccoli 
centri servizi. Vanno scelte anche intersecando 
le piste ciclabili.

Le azioni dell’ATAP possedute dal Comune non 
saranno vendute. Impiegheremo gli eventuali 
utili dell’ATAP principalmente per finanziare lo 
sviluppo di nuovi servizi in città e l’acquisto di 
nuovo mezzi meno rumorosi e meno inquinanti, 
utilizzando anche i fondi previsti dal PNRR.
Realizzeremo una metropolitana ferroviaria leg-
gera, di superficie, da Casarsa a Sacile, certi di 
trovare nel ministero dei trasporti un sostegno 
a questa idea. Il Centro Intermodale di Villanova 
progetta anche una banchina per i passeggeri, 
per creare un collegamento con la stazione di 
Pordenone: questo è un fatto positivo, che va 
nella direzione della metropolitana leggera.

I taxi sono un servizio pubblico importante e un 
modo razionale per spostarsi in città: ne inco-
raggeremo l’uso. Aiuteremo i taxisti ad acqui-
stare auto elettriche.

Favoriremo l’uso della bicicletta in tutte le forme 
(tradizionale, a pedalata assistita, cargo, pieghe-
vole …). Serve per prima cosa un “biciplan” che 
coinvolga tutti i comuni dell’area centrale porde-
nonese, con connessioni verso il resto del terri-
torio. Le piste ciclabili vanno completate, miglio-
rate e rese sicure, collegate fra loro, prevedendo 
punti di partenza e arrivo in corrispondenza dei 
parcheggi pubblici. Bisogna farne una attenta e 
continua manutenzione. Le piste di Pordenone 
devono essere collegate anche con Cordenons e 
Porcia e poi raggiungere i vari comuni della pro-
vincia in sicurezza e fino al mare: serve un pro-
getto concordato dai comuni. Priorità sarà data 
ad una pista che segua, con rispetto, il corso del 
Noncello e in alcune zone lo costeggi. In città re-
alizzeremo una “bicipolitana”, cioè un insieme 
complesso di piste che partiranno dai grandi 
parcheggi indicando come loro destinazione al-
tre zone della città e centri vicini. Ogni pista avrà 
un suo diverso colore e sarà attrezzata, con pun-
ti di contatto con la rete dei bus. Quanti si impe-

gnano ad andare al lavoro in bicicletta godran-
no di contributi e sconti fiscali (Bike to Work).  
Incoraggeremo i giovani e gli insegnanti ad an-
dare a scuola in bicicletta.

Promuoveremo il progetto “Pedibus” e “Bici-
bus”. Favoriremo l’uso di biciclette (di ogni tipo) 
e auto elettriche in affitto, dell’uso condiviso di 
auto (anche su scala sovracomunale). 
Prima qualificheremo e miglioreremo alcune 
zone, poi ne amplieremo la pedonalizzazione, 
garantendo ai residenti il diritto a raggiungere i 
loro parcheggi privati. Realizzeremo una roton-
da in piazzale san Giovanni e, dopo, chiuderemo 
al traffico via XXX aprile e la qualificheremo. 

Le zone a 30 km/h di velocità massima non si 
fanno cambiando cartelli stradali o con strisce 
sull’asfalto. Serve una concezione del tutto di-
versa della viabilità, che tolga ogni possibilità di 
correre. Sperimenteremo alcune di queste zone 
mutuando le soluzioni che sono state adottate 
nel nord Europa.

Cureremo in tutta la città una buona manuten-
zione dei marciapiedi e ne faremo di nuovi in 
periferia, affiancati da alberi che diano ombra 
e frescura. Pianteremo in terra alberi che non 
danneggino i marciapiedi. Dove ci sono già use-
remo sistemi moderni per sormontare le radici, 
per non disturbare chi passeggia e le carrozzine. 
Non li taglieremo.

Chiediamo al Centro Intermodale di riprogettare 
le sue attività per eliminare i gravi disagi che il 
numero altissimo di convogli ferroviari in forma-
zione e avviati sta creando. La Regione, lo stes-
so Centro intermodale e Rete Ferroviaria Italiana 
debbono provvedere ad un serio sistema di bar-
riere antirumore e piantumazioni a difesa delle 
abitazioni. 

Infine va risolta la questione delle barriere antiru-
more sull’autostrada per proteggere la tranquilli-
tà della zona storica di Villanova: Autovie Venete, 
che gestisce l’autostrada, non può pensare di ri-
solvere la questione con ottanta metri di barriere, 
mentre ne aveva promessi molti di più.
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RISTRUTTURIAMO LA PONTEBBANA,
NO ALLA GRONDA NORD

 Il centrodestra all’unisono, a Pordenone ma 
anche a Cordenons e Porcia, vuole la “Gronda 
Nord” con l’aspettativa che l’opera possa sgra-
vare la Pontebbana, che da San Antonio di Por-
cia a Cimpello manifesta livelli di intasamento 
ormai insopportabili. 
 
Se realizzata, la “Gronda” avrà un impatto ter-
ritoriale di un certo rilievo, sarà molto onerosa 
e pertanto irrealistica, soprattutto non sgraverà 
minimamente la SR 13 nella tratta pordenone-
se, perché lì il traffico ha come origine e desti-
nazione proprio la città capoluogo. Per questo 
tipo di traffico la “Gronda” è irrilevante.
 
Da molti decenni tutte le grandi città smettono 
di costruire circonvallazioni proprio perché inu-
tili. Servono invece assi passanti organizzati su 
più livelli in modo da separare i flussi di traffico. 

Perciò siamo favorevoli alla ristrutturazione 
in sede della SR 13 Pontebbana.

Il progetto di ristrutturazione della SR13  
finanziato dalla Giunta Tondo nel duemila 
e allestito dalla Giunta provinciale De Anna 
corrisponde alle necessità di Pordenone.  
È un progetto che ha il pregio di consentire 
di transitare a sessanta chilometri orari sen-
za mai trovare un semaforo o uno stop, risol-
ve la questione degli intasamenti e riduce in 
modo drastico l’inquinamento. 
 
Il progetto Tondo-De Anna ha anche il van-
taggio di poter essere realizzato per lotti e 
quindi di essere realistico, diversamente 
dalla Gronda Nord che richiede un’esecuzio-
ne completa. 

Programma di coalizione | Mobilità
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PROGETTEREMO INSIEME LE OPERE PUBBLICHE,
NIENTE SARÀ PIÙ CALATO DALL’ALTO O IMPROVVISATO

Programma di coalizione | Progettazione partecipata

Condurremo in questo modo i processi par-
tecipativi per le opere pubbliche:
 
•	 l’amministrazione espone una necessità 
(“Dobbiamo fare o rifare la rete fognaria in via 
e in via ... Perciò è l’occasione per ripensare 
tutti i sottoservizi ma anche rivedere l’aspetto 
e la funzionalità complessiva della strada”). 
Il Consiglio comunale sentita la commissio-
ne consigliare ne discute, esprime alcuni 
indirizzi per la progettazione che vengono 
riassunti diligentemente in un documento; 

•	 tutti i cittadini residenti e quelli che lavo-
rano o studiano in aziende e servizi di quel-
la via hanno diritto di esprimersi e devo-
no essere messi nella condizione di farlo; 

•	 tutti quelli che hanno voce devono ave-
re l’opportunità di usarla e gli interessati 
avranno vari modi per partecipare: diretta-
mente ad assemblee che saranno comun-
que anche on-line; compilando moduli 
che si troveranno nei vari luoghi associa-
tivi del quartiere; entrando nel sito del 
Comune ed esplicitando i loro pensieri; 

•	 l’amministrazione nomina una persona ter-
za che svolga il ruolo di Garante (facilitatore) 
della partecipazione;

•	 vengono convocate le famiglie: se si trat-
ta di lavori che investono una porzione 
molto ampia di territorio, le assemblee sa-
ranno più d’una. In quelle sedi vengono il-
lustrati sia i problemi che le opportunità; 

•	 si raccolgono le prime indicazioni e le dispo-
nibilità a far parte del comitato di partecipa-
zione riconosciuto dall’amministrazione. Se 
le disponibilità sono molte, si estraggono 
a sorte i nomi delle persone che faranno 
parte del comitato, con alcune di riserva; 

•	 il comitato raccoglie l’insieme delle indica-
zioni provenienti dalla popolazione, le valuta 

e, confrontandosi con la/il Garante, fa sin-
tesi ed esprime un proprio indirizzo con un 
documento;

•	 l’Amministrazione comunale seleziona un 
team tecnico che progetterà l’opera e lo vin-
cola a partecipare a incontri e assemblee, a 
tener conto di quanto vi emerge e rispon-
dere a quesiti e proposte provenienti dai 
cittadini. Fra le spese previste dall’ammini-
strazione per lo svolgimento dell’incarico ci 
sono anche quelle per questo tipo di attività;

 
•	 raccolti i pareri dell’Amministrazione, del 
Consiglio comunale, del comitato inteso 
come riassunto e sintesi di tutte le posizioni 
espresse, viene dato il via alla progettazione 
vera e propria;

•	 il comitato, anche tramite il mediatore, veri-
fica periodicamente lo stato di avanzamento 
della progettazione e ne riferisce alla popo-
lazione tramite web e social media;

•	 tenuto conto di tutto quanto viene espres-
so ma anche del fatto che il rispetto delle 
leggi e l’interesse collettivo sono più forti 
degli interessi individuali, viene definito il 
progetto preliminare, che viene sottoposto 
ad una valutazione necessaria e vincolante 
del comitato di partecipazione, il quale può 
accettarlo, respingerlo, accettarlo in parte, 
esprimere raccomandazioni finali;

•	 la Giunta approva i progetti essendo a co-
noscenza del parere del o dei comitati;

•	 a commissione consigliare competente va-
luta il progetto, ascolta i comitati, lo vota;

•	 il Consiglio comunale lo discute e lo appro-
va. Il Consiglio rappresenta tutti i cittadini e 
dunque, in linea di principio, può in parte o 
in toto disattendere gli indirizzi espressi dal-
la popolazione interessata. Ma se il proces-
so partecipativo è stato ben condotto e ben 
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mediato, è verosimile che non sorgano osta-
coli. Tra l’altro un simile processo supera gli 
steccanti maggioranza-opposizione;

•	 fatto l’appalto e affidati i lavori, il loro avan-
zamento viene costantemente illustrato e 
documentato sul web, il comitato di parteci-
pazione vigila che quel che viene realizzato 
sia quel che è stato concordato. Se nel corso 
dei lavori emergono imprevisti, il comitato li 
esamina e dà il suo parere.

•	 completata l’opera, il Comitato organizza 
col comune una festa di inaugurazione di cui 

tutti saranno protagonisti, ben più del tradi-
zionale taglio del nastro.

È evidente che questa è una progettazione 
partecipata, una vera e propria coprogetta-
zione.
I comitati debbono rimanere informali, tutti 
i residenti e i portatori d’interesse potranno 
far parte dei comitati.
Partecipare alla coprogettazione è una op-
portunità vera per concorrere a decisioni im-
portanti per la città.
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FIDUCIA NELLE LAVORATRICI E NEI LAVORATORI
DEL COMUNE

 Un tema che merita una particolare atten-
zione, è il lavoro degli operai del Comune. Il 
nucleo di operai comunali fino alla fine del 
secolo scorso comprendeva decine di perso-
ne. Ora siamo ridotti a poche unità, perché da 
anni si teorizzano e si fanno gli appalti esterni 
a ditte specializzate. Di fatto i pochi operai ri-
masti vengono utilizzati male, spesso per spo-
stare tavoli, sedie e attrezzature per preparare 
manifestazioni e feste, che sembrano essere 
diventate la vera mission del Comune.

Siamo insomma passati da un estremo all’al-
tro, dal troppo al troppo poco e male utilizzato.
Noi intendiamo rafforzare il settore operaio 
del comune, mirando ad assumere persone 

di esperienza e capacità, da retribuire bene, 
anche per sostituire alcuni lavoratori andati 
in quiescenza. Le vogliamo impegnare so-
prattutto nell’indirizzo e sorveglianza dei la-
vori concessi in appalto, che troppo spesso 
vengono effettuati male e senza controllo. 
Per fare un esempio, basta pensare agli sfalci 
e alle manutenzioni dei fossi, alla fine delle 
quali sul fondo restano le erbe tagliate e i ri-
fiuti triturati. Poi basta una pioggia intensa e 
si comprende che non di manutenzione si era 
trattato, ma di pura facciata, che non risolve 
alcun problema. Sugli appalti dati all’esterno 
serve la sorveglianza di persone esperte che 
conoscano il lavoro e lo indirizzino.

Si potrebbero dire molte cose sulla macchina 
amministrativa del Comune di Pordenone: che 
i nostri obiettivi sono la trasparenza e la sem-
plificazione dell’attività amministrativa; che 
valorizzeremo le professionalità esistenti e 
aiuteremo tutti i lavoratori a svilupparne di più 
elevate e importanti; che definiremo obiettivi 
di qualità coinvolgendo il personale del Co-
mune e insieme stabiliremo come e in quanto 
tempo raggiungerli; che rispetteremo le liber-
tà personali, politiche e sindacali dei lavorato-
ri; che tutti saranno giudicati esclusivamente 
per le loro competenze e per i meriti acquisiti; 
che nessuno sarà assunto in comune perché 
“amico di” o “politicamente vicino a”.

Molte altre cose, in generale e settore per set-
tore, si potrebbero ancora aggiungere.
Ma ce n’è una che viene prima di tutte le altre 
e che le condiziona: noi garantiremo un clima 
di stima, fiducia e collaborazione fra la parte 
politica del Comune e tutti, ma proprio tutti i 
dipendenti del Comune.
La faremo finita con un clima di sospetto, non 
ci sarà alcun bisogno di qualcuno che passa 
per gli uffici a controllare quello che i lavora-
tori stanno facendo, creando un clima che non 
aiuta assolutamente il lavoro.
Costruiremo stima, fiducia, collaborazione, 
amore per la città e per i Pordenonesi. Da lì si 
parte per costruire tutto il resto. 

LE MANUTENZIONI E IL SETTORE OPERAIO 
DEL COMUNE
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Pordenone è sicura. È quarta su 106 provin-
cie italiane nella graduatoria della sicurezza. 
A Milano (la peggiore) nel 2019 ogni 100.000 
abitanti sono state presentate 6.697 denun-
ce, da noi 2.177. Nel 2020, anche per il Covid, 
la situazione da questo punto di vista è an-
cora migliorata.

Questa situazione non è merito di Ciriani e 
dell’amministrazione comunale di destra.  
Nel 2015, con un sindaco e un’amministrazio-
ne comunale di centrosinistra, Pordenone era 
infatti al quarto posto su 106 province, come 
oggi.

Sono le notizie e le immagini di quel che suc-
cede fuori da Pordenone a preoccupare mol-
to la popolazione. Quel che si vede in televi-
sione crea una comprensibile e quasi sempre 
immotivata ansia, soprattutto fra le persone 
anziane, tanto più se sono sole. Aumenta così 
il rifiuto di ciò che è diverso da sé e non si co-
nosce bene, ma anche l’indisponibilità al dia-
logo e alla conoscenza, che soprattutto dopo 
il Covid è diventata isolamento sociale.
In città i reati socialmente più preoccupanti 
derivano dall’uso ormai comune di stupefa-
centi e perciò il loro spaccio, che è molto dif-
fuso e crea ricchezze e disponibilità illegale di 
denaro liquido che viene riciclato. È un feno-
meno che parte dal disagio famigliare e per-
sonale, si diffonde come moda ed imitazione, 
crea a sua volta nuovo gravissimo disagio, 
anche perché frequentemente si accompa-
gna all’abuso di alcolici e di psicofarmaci. 
La dipendenza da sostanze attraversa tutti i 
gruppi sociali, dai più poveri ai più ricchi. È il 
sintomo di un malessere profondo presente 
nella nostra società e fra i giovani in partico-
lare. Dall’uso di stupefacenti, dallo spaccio e 
dal riciclaggio derivano ulteriori, gravi pro-
blemi nelle famiglie e nella società.

Anche in piazza Risorgimento la situazione 
non è mai stata grave, come ha dichiarato il 
Questore e si evince dai pochi provvedimenti 
che ha assunto.

Invece la destra la enfatizza a scopi eletto-
rali e continua a formulare proposte strava-
ganti e destinate a insuccesso, ultima quella 
di riportare in piazza studenti offrendo loro 
aule studio al primo e secondo piano di un 
condominio, in appartamenti da tempo vuo-
ti. Perché mai chi studia dovrebbe preferirle 
all’ottimo servizio che dà la Biblioteca civica 
a pochi passi o il Consorzio per l’Università, 
dov’è anche possibile lavorare con i docenti, 
resta un mistero.

L’Amministrazione comunale guidata da Ciriani 
ha operato come se non vi fosse differenza 
fra le tante famiglie immigrate con giovani e 
bambini che, nei pomeriggi e la sera, vivono, 
lavorano e si ritrovano in piazza Risorgimento 
e quanti abusano di alcol o vivono di piccolo 
spaccio e consumano sostanze. Se si fosse 
parlato con le famiglie immigrate, se le si fos-
se ascoltare, si sarebbe capito che loro stesse 
chiedevano (e chiedono) una piazza sicura e 
vogliono che i loro bambini possano gioca-
re senza ubriachi che li infastidiscono, tant’è 
che se la maggioranza dei commercianti im-
migrati non vende alcolici è anche per con-
vinzioni religiose, ma soprattutto perché non 
vogliono ubriachi fuori e dentro il loro nego-
zio. I bambini che giocano sono la migliore 
garanzia per avere una piazza sana e vivibi-
le. Su ben altro bisogna agire, ad esempio 
sui troppi negozi vuoti, per i quali vengono 
chiesti canoni di affitto così alti da risultare 
paradossali. Bisogna finirla con questa cam-
pagna della destra contro piazza Risorgimen-
to che va avanti da anni, perché ottiene un 
unico risultato: svalorizza la piazza e colpisce 
così il valore degli immobili, allontanando tra 
l’altro anche i commercianti che potrebbero 
avere progetti positivi. Va invece ribadito che 
questa piazza è la più bella della città e che 
i bambini che ci giocano con gioia sono un 
elemento positivo, vitale. I pregiudizi sono 
pericolosi per tutti.

SICUREZZA: NOVITÀ PER POLIZIA MUNICIPALE,
PROTEZIONE CIVILE E SERVIZI ISPETTIVI
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In piazza Risorgimento e altrove in città c’è 
bisogno di un servizio sociale del Comune 
molto più aperto, dotato di educatori che 
operino direttamente nelle strade e che siano 
continuamente a disposizione di ragazze e ra-
gazzi, dialoghino con famiglie e scuole, siano 
tramite con i servizi sanitari. Il lavoro di stra-
da dev’essere centrale nelle politiche sociali 
del Comune, richiede educatori ottimamente 
formati e con buoni contratti di lavoro.

In questi anni le risorse per farlo c’erano, ma 
sono state sprecate. Si è badato all’immagi-
ne: gli “steward urbani”, con le loro giacche 
ben visibili, forse sono serviti a rassicurare, 
certamente non a risolvere i problemi, tanto-
meno nei quartieri, dove soprattutto in alcu-
ni nuclei di case ATER (largo Cervignano, via 
Pontinia, Vallenoncello …) si manifestano di-
sagi da affrontare e che si possono superare.
È necessario capire quali sono i luoghi della 
consegna agli spacciatori finali e quelli in cui 
sostanze, alcol e psicofarmaci vengono as-
sunti dai consumatori, per seguire come cam-
biano. Servono buoni programmi di recupero 
per i consumatori, formazione professionale 
e lavoro vero per chi viene condannato per il 
piccolo spaccio, per cambiare vita e recupe-
rare per loro una trama di relazioni positive.

È importantissimo l’impegno della Polizia 
municipale. In questi anni Ciriani con la sua 
amministrazione ha puntato molto su esi-
bizioni di forza. La dotazione di armi degli 
agenti è stata presentata come un elemento 
fondamentale per la sicurezza della città, qua-
si che la Polizia municipale non debba avere 
un ruolo diverso rispetto a quella di Stato e 

ai Carabinieri. La nostra polizia deve invece 
principalmente occuparsi della mobilità di 
persone e merci e del rispetto delle norme 
amministrative locali. Queste sono materie 
che richiedono sforzi enormi. Facendo bene 
queste due cose, la polizia municipale può 
seriamente aiutare l’amministrazione comu-
nale a comprendere come cambia la vita in 
città. Deve soprattutto persuadere, educare 
e convincere essendo disponibile, aperta, 
dialogante, in rete con il servizio sociale e gli 
educatori di strada. Sia chiaro: non vogliamo 
“poliziotti buoni”, chiediamo loro di conosce-
re la città, di aiutare a prevedere e prevenire, 
lasciando ai loro colleghi della Questura e dei 
Carabinieri il compito di reprimere.

Ma la sicurezza è anche molto altro.
La Protezione civile svolge un ruolo fonda-
mentale nel garantire la sicurezza dei cittadi-
ni, delle famiglie e delle imprese, soprattutto 
in questa fase di cambio climatico. Continue-
remo ad incoraggiarla, a favorire il volonta-
riato, a dotarla di sedi e mezzi.

C’è un tema a cui teniamo molto: la sicurezza 
del lavoro e sui luoghi di lavoro. Nel 2020 in 
città si è registrata la morte di un giovanissi-
mo carrellista in una azienda cittadina e negli 
anni precedenti gli infortuni gravi sono stati 
molti. Il Comune porrà in tutte le sedi la que-
stione della prevenzione degli infortuni e inci-
denti sul lavoro, chiedendo un potenziamen-
to dei servizi ispettivi e della medicina del 
lavoro dell’Azienda Sanitaria della Destra Ta-
gliamento: il loro compito è prevalentemente 
prevenire, in accordo con aziende e sindacati.
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Garantire la pratica sportiva a tutti, giovani, 
adulti e anziani, dev’essere uno degli obiet-
tivi dell’azione di governo. È una questione 
fondamentale di salute fisica, mentale e so-
ciale, ma anche di educazione ai valori dello 
sport, primo fra tutti la lealtà. 

Negli ultimi decenni comminare, marciare, 
correre e andare in bicicletta sono diventate 
abitudini positive molto diffuse. Non c’è biso-
gno di grandi impianti sportivi per fare queste 
cose. Anche i parchi e le aree verdi cittadine 
ospitano sempre più persone che fanno va-
rie attività fisiche positive. Sono segnali belli, 
che fanno sperare bene per il futuro. Servono 
ulteriori semplici prati, dove si possa giocare 
liberamente.

Oggi lo sport serve alla città più che mai. C’è 
un diffuso isolamento sociale dei giovani. 
Già prima del Covid molti si rinchiudevano in 
casa e non uscivano. Col Covid questo feno-
meno si è moltiplicato ed è molto preoccu-
pante. Bisogna fra vivere ai giovani le bellis-
sime sensazioni che il corpo umano può dare. 
Il Comune elaborerà in forma partecipata e 
condivisa, anche partecipando ad esperienze 
europee, un progetto per trascinare ragaz-
ze e ragazzi fuori di casa e portarle/i prima 
a camminare, poi a correre e infine in pale-
stra. Dobbiamo trovare lo stimolo e la spinta 
giusta per indurli a plasmare lealmente il loro 
corpo come uno strumento di gioia e relazio-
ni positive.

Per chi ha bisogno di una palestra o di un 
campo, Pordenone offre molto anche se non 
ancora abbastanza.

Negli ultimi decenni sono stati realizzati molti 
impianti sportivi in città e le società sporti-
ve concorrono a mantenerli bene in ordine. 
Alcuni hanno difetti importanti che vanno 
corretti, come la piscina di viale Treviso. Altri 
risentono dell’età, come il palasport di via In-
terna, nel quale si vuole attuare un discutibile 
progetto di recupero. 

Il fatto che gli impianti sportivi comunque 
non bastino per tutte le attività che le società 
sportive si ripromettono di attuare, scatena 
concorrenza e mette la politica nelle condi-
zioni di dare il peggio di sé: a uno si dà, all’al-
tro no. L’atteso sostegno elettorale diviene 
il motivo della scelta dell’uno piuttosto che 
dell’altro. Il Comune deve realizzare alcune 
palestre in città per ampliare l’offerta e ren-
dere inutili questi maneggi. L’occasione data 
dalla costruzione di un nuovo stadio poliva-
lente in città deve essere colta: sotto alle sue 
tribune possono trovare spazio impianti e an-
che sedi delle associazioni.

Il passaggio dallo sport come modalità di 
crescita fisica e psichica a impegno quoti-
diano, segna la possibilità che in città si met-
tano in luce ragazze e ragazzi che diventino 
protagoniste/i a livello nazionale e oltre. Ne-
gli sport individuali questo avviene, ci sono 
splendidi esempi di giovani di Pordenone e 
provincia dall’atletica alla scherma al nuoto e 
a tante altre discipline. Negli sport di squa-
dra, con l’eccezione del calcio, da molto non 
emergono individualità. Com’è possibile che 
ad esempio nella pallacanestro dalla città 
di Ferracini, Crisafulli e altri che hanno cal-
cato i parquet della serie A, non escano più 
ragazze e ragazzi di grande valore? Davvero 
una scuola si è esaurita? Per la pallavolo il 
discorso è del tutto simile. Succede perché 
basket e volley non hanno più da tempo una 
prima squadra (femminile o maschile) di rife-
rimento a Pordenone, nonostante l’impegno 
ammirevole di alcuni dirigenti che ci mettono 
passione, tempo e anche soldi. Se mancano 
prime squadre in campionati importanti, che 
possano far sognare ragazze e ragazzi e che 
sviluppino in loro il pensiero di debuttare in 
una serie importante, nella quale farsi notare, 
manca uno stimolo fondamentale a crescere. 
Se c’è qualcosa di raggiungibile che faccia 
sognare, non si sviluppa alcun sogno, alcuna 
ambizione.

PORTARE I GIOVANI FUORI DA CASA A FARE SPORT,
AIUTARLI A VIVERE CON GIOIA IL LORO CORPO
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Non aver aiutato negli ultimi 10 anni lo svi-
luppo di due società di pallacanestro e di pal-
lavolo che fossero trainanti dell’intero movi-
mento, è stato un grave errore. Nei prossimi 
5 anni non lo ripeteremo e vi porremo rime-
dio. Per farlo servono risorse economiche ma 
anche umane.

Perciò metteremo alla guida politica dell’as-
sessorato una persona che ha fatto sport, 
che conosce l’ambiente ed è stimata, che non 
cerca voti e preferenze come obiettivo della 
sua permanenza in quel ruolo. Costruiremo 
un progetto condiviso di crescita dello sport 
cittadino.

UN NUOVO STADIO POLIFUNZIONALE,
UNA IMPORTANTE OCCASIONE PER PORDENONE

Anche Pordenone e la Destra Tagliamento 
hanno diritto ad avere uno stadio. Il “Friuli” 
di Udine e il “Nereo Rocco” di Trieste sono 
stati a suo tempo costruiti con fondi pubbli-
ci. Non si capisce perché la città di Porde-
none non abbia diritto ad avere uno stadio 
perlomeno co-finanziato da istituzioni pub-
bliche (Regione e Stato, oltre che Comune). 
È evidente che un nuovo stadio deve avere 
valenza regionale, cioè essere considerato 
dalla Regione come un vero e proprio ‘centro 
servizi’ per tutto il Friuli Venezia Giulia.

Il nuovo stadio dovrà essere progettato e re-
alizzato per essere polivalente: 1) deve ospi-
tare e far vedere bene del buon calcio, perché 
questa ovviamente dev’essere la sua funzio-
ne principale; 2) deve poter ospitare grandi 
concerti, visto anche che a Udine e Trieste 
non sono più possibili e che il pubblico che ne 
era attratto arrivava anche da Carinzia, Slo-
venia e Croazia; 3) deve poter ospitare eventi 
particolari, quale potrebbe essere una partita 
della nazionale italiana di rugby, com’è acca-
duto anni or sono a Fontanafredda; 4) sotto 
le sue tribune debbono trovare posto almeno 
due palestre destinate alle società sportive 
del territorio e stanze in cui le associazioni 
sportive possano avere una sede funziona-
le; 5) deve ospitare bar e ristoranti che siano 
aperti sempre, non solamente in occasione 

delle partite di calcio o di altri grandi eventi; 
6) deve essere perciò un manufatto bello, ele-
gante e attrattivo, collocato in un ambiente 
naturale da valorizzare e che a sua volta lo 
valorizzi; 7) deve essere costruito in un luo-
go che abbia una grande disponibilità di par-
cheggi, perché altrimenti sia i costi della sua 
realizzazione aumenterebbero, sia la loro uti-
lizzazione sarebbe troppo sporadica (Udine 
insegna), sia perché infine si consumerebbe 
troppo suolo.
Il nuovo stadio di Pordenone, per tutti questi 
motivi, può nascere solamente da un accordo 
che coinvolga tre soggetti: le istituzioni, cioè 
Comune e Regione; il Pordenone Calcio; un 
gruppo finanziario/immobiliare privato, che 
faccia di Pordenone (non solamente per lo 
stadio) uno dei suoi punti di interesse.
Le istituzioni e i privati devono investire su 
uno stadio di qualità stadio e perciò sulla cit-
tà, il Pordenone Calcio deve continuare a fare 
la sua parte sul piano sportivo, agonistico, 
professionale.
Uno stadio bello e funzionale, collocato in 
una zona non distante dal centro città, uni-
to una bella squadra di calcio e costruito ri-
spettando le esigenze degli organizzatori di 
grandi eventi musicali, possono portare in 
città molte migliaia di persone da tutta Italia 
ed essere di aiuto al commercio, facendo co-
noscere Pordenone.
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Lo sviluppo dei quartieri deve essere visto 
come un‘opportunità per migliorare la qua-
lità di vita dei residenti e per incrementare 
l‘attrattiva e l‘immagine della zona.

L’intervento nei quartieri deve avvenire in si-
nergia tra diversi settori amministrativi (lavo-
ri pubblici e urbanistica, mobilità sostenibile, 
politiche sociali, sicurezza pubblica, scuola) 
nonché con la partecipazione dei gruppi di 
popolazione interessati.

Un programma di sviluppo dei quartieri per-
mette di concentrarsi sulle potenzialità piut-
tosto che sulle lacune, permettendo di creare 
valore aggiunto per gli abitanti del quartiere, 
per i proprietari di immobili e per le autorità 
comunali.

Ecco quattro argomenti per cui lo sviluppo 
dei quartieri rappresenta un‘opportunità per 
la città di Pordenone:

•	 sono buoni i progetti per i quartieri che mi-
gliorano i punti di forza già esistenti e ne 
creano di nuovi, promuovendo così un mi-
glioramento complessivo, anche d’immagi-
ne, dell‘intero Comune. Un tale processo di 
riqualificazione richiede numerose fasi, sia 
piccole che grandi, che, partendo da punti 
di forza e opportunità, innalzano la qualità 
di vita, promuovono l‘attrattiva della zona e 
favoriscono uno sviluppo degli insediamenti 
di qualità;

•	 la crescita della qualità della vita nei quar-
tieri migliora la convivenza tra vicini e pro-
muove la collaborazione tra i diversi gruppi 
di popolazione, tenendo conto delle rispetti-
ve risorse, necessità ed esigenze;

•	 il volontariato non rappresenta soltanto un 
elemento indispensabile per il buon funzio-
namento della nostra società, ma contribui-
sce anche ad arricchire la vita di quartiere: si 
pensi, ad esempio, al sostegno reciproco tra 
vicini, alle feste di quartiere e ad altri tipi di 
attività. Se da un lato lo sviluppo dei quar-
tieri è reso possibile dall‘impegno volonta-
rio, dall‘altro offre agli abitanti nuove condi-
zioni e opportunità per partecipare alla vita 
di vicinato e di comunità.

•	 servono un coordinamento e soluzioni più 
mirate tra politica e amministrazione. Da un 
lato, lo sviluppo dei quartieri promuove si-
nergie tra diversi settori politici; dall‘altro, le 
molteplici attività di collaborazione e colle-
gamento creano nuove forme di cooperazio-
ne tra autorità, amministrazione e attori del 
quartiere.

Questo tipo di processo dà vita a una politica 
incentrata maggiormente sulle esigenze e sui 
desideri degli abitanti del quartiere e ottiene 
un maggiore livello di legittimazione anche 
per le politiche comunali.

Programma di coalizione | Quatieri 

LO SVILUPPO DEI QUARTIERI
È UNA OPPORTUNITÀ DA COGLIERE
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Sono ovunque in difficoltà luoghi e istituzio-
ni che garantivano socialità e relazioni. Con-
temporaneamente è venuto meno il tessuto 
storico di relazioni famigliari di quartiere e le 
molte famiglie arrivate negli ultimi due de-
cenni si inseriscono con difficoltà nel tessu-
to di relazioni e associazioni preesistente.

Nei quartieri di Pordenone cresce perciò 
questa doppia sensazione di isolamento: fra 
le persone che li abitano e col centro, inte-
so come luogo fisico in cui si esprimono po-
teri che prendono decisioni che riguardano 
chi vive nel quartiere ma che viene vissuto 
come lontano, sconosciuto, non permeabile, 
sfuggente.

Se non si consente una forte ripresa di vita 
sociale di quartiere, con nuove relazioni di 
conoscenza e aiuto, si perderanno definiti-
vamente vecchie e nuove identità di quartie-
re, cosa che renderà impossibile trovare una 
rappresentanza in Comune e rapporti con 
l’esterno. Tutti continueranno ad avere la 
sensazione di una politica sempre più stru-
mentale al consenso se dentro al quartiere 
ci si conosce poco e perciò non si affrontano 
assieme i problemi, rivendicando le soluzio-
ni migliori non per questo o per quell’altro, 
ma per tutti.

Ma per raggiungere una autorevole rappre-
sentanza di ogni quartiere ed evitare che 
possa diventare solamente un luogo di stru-
mentalizzazione, bisogna prima ricostruire 
un tessuto di relazioni fra le istituzioni che 
operano nei vari quartieri, come le scuole 
e i presidi comunali e sanitari e fra queste 
e l’associazionismo di quartiere. Solo così 
sarà possibile agire non per soddisfare pic-
cole esigenze o ambizioni, ma sulla base di 
un progetto che il quartiere stesso ha pro-
gressivamente costruito e che chiede sia re-
alizzato.

Perciò prima, per un minimo di due anni, si 
intercetta disagio sociale e si costruiscono 
progettazioni di quartiere, si rafforza il tes-
suto associativo e lo si riconnette con le 
scuole e le altre presenze istituzionali, poi si 
nominano le Consulte di quartiere.
Il lavoro di progettazione sociale e la costru-
zione di identità e rappresentanza dei quar-
tieri vanno assieme.

Programma di coalizione | Quatieri 

PIÙ RELAZIONI E VITA SOCIALE NEI QUARTIERI
PER RITROVARE IDENTITÀ E RAPPRESENTANZA
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Riscontriamo in ogni quartiere un evidente 
fenomeno di isolamento di isolamento so-
ciale, che il Covid ha accentuato ma che esi-
steva già prima e si esprimeva in una sempre 
maggiore lontananza fra le famiglie, in una 
difficoltà crescente di dialogo nei condomini 
e nelle vie e in una grave caduta di dialogo 
fra le generazioni, perfino con l’affermarsi di 
linguaggi diversi fra adolescenti, giovani e 
anziani, tanto da rendere a volto difficoltoso 
il dialogo.

La grave crisi dell’istituto famigliare accentua 
il fenomeno e in parte lo spiega. L’alto nume-
ro di separazioni e divorzi genera una parte 
consistente del disagio di molti bambini e 
adolescenti a scuola. Molte donne rimaste 
sole vivono in condizioni di grande precarie-
tà, che riducono la loro autonomia personale 
e anche la possibilità di seguire ed educare 
al meglio i figli. Questa condizione ha ora 
una manifestazione potente nell’isolamento 
post-Covid di molte famiglie e persone, ma 
soprattutto in quello di bambini e adolescen-
ti. Di questa condizione che numericamente 
cresce ogni giorno, ci parlano le scuole, l’as-
senza dall’associazionismo e dal volontariato, 
il forte calo di iscrizioni alle attività sportive. 
Portare e ri-portare soprattutto i giovani ad 
avere relazioni dirette coi loro coetanei, a tro-
vare e ri-trovare una relazione col loro corpo 
e fra questo e l’ambiente naturale e costruito 
del quartiere e della città, deve essere oggi 
la priorità dell’intervento sociale del Comune 
e dell’Ambito sociale urbano. Si tratta di de-
cifrare linguaggi, attribuire significati cono-
sciuti alle parole, come base per riattivare il 
dialogo fra le generazioni.

Proponiamo di strutturare un progetto socia-
le che si ispiri a quel Genius Loci che aveva 
interessato tutta la zona sud della città e che 
l’attuale amministrazione ha chiuso.

Si tratta di costruire un gruppo importan-
te di educatori e di operatori di strada, da  

mettere quartiere per quartiere e in tutta la 
città in contatto funzionale con le scuole, i 
servizi sanitari, le parrocchie, le associazioni, 
le società sportive. Bisogna riuscire a intercet-
tare i giovani che si sono isolati, guadagnar-
ne la fiducia col dialogo e con azioni e modi 
coerenti, con un interessamento non banale, 
non formale alle loro condizioni, per giunge-
re a portarli fuori dalle case e ad intrecciare 
nuovamente un rapporto positivo con la scuo-
la e poi con lo sport, per cogliere infine tutte 
le occasioni e gli spazi che l’associazionismo 
esistente o da costruire e/o le parrocchie pos-
sono dare. Questo enorme lavoro è possibile 
solo mettendo in rete tutto ciò che di positivo 
e aggregativo, a livello istituzionale e associa-
tivo, si muove in ogni quartiere.

Tra l’altro solamente su questo fronte relazio-
nale crediamo che sia possibile prevenire e 
combattere il grave fenomeno dell’abbando-
no scolastico. Molti segnali ci dicono infatti 
di un suo possibile aumento anche in conse-
guenza della grave caduta dei livelli di istru-
zione legata alle grandi difficoltà della scola 
nelle fasi acute del Covid.

Purtroppo la chiusura di Genius Loci ha di-
sperso una grande ed utilissima esperienza 
di lavoro sociale di alta qualità, di partecipa-
zione, coordinamento sociale e istituzionale, 
che aveva sviluppato tante relazioni di aiuto 
nella zona sud della città. Molte delle energie 
sono state ridotte e molte delle persone che 
si erano attivate allontanate. Ma quell’espe-
rienza, esaminata anche nei suoi limiti che 
come sempre ci sono, può ispirare una nuova 
progettazione sociale, per riprendere i colle-
gamenti dentro ogni singolo quartiere, fra le 
persone, le associazioni, le scuole e le istitu-
zioni. Sarà una delle principali attività del Co-
mune nei prossimi anni. 

La finanzieremo direttamente e in modo con-
sistente, chiedendo anche fondi nazionali e 
europei.

COMBATTEREMO L’ISOLAMENTO CON UN NUOVO 
GRANDE PROGETTO SOCIALE

Programma di coalizione | Quatieri 
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La mobilità di persone e merci è un proble-
ma importante della città nel suo complesso 
ma anche nei singoli quartieri.

Noi ribalteremo la logica che ha guidato gli 
interventi del Comune fino ad ora: bisogna 
partire dai quartieri, non dal centro. Il traffico 
del centro città è infatti il risultato non tanti 
del movimento di chi ci abita, ma di quan-
to proviene da fuori. Se razionalizzeremo e 
metteremo in scurezza la mobilità quartiere 
per quartiere, allora potremo affrontare con 
maggiore efficacia anche i problemi del cen-
tro città.

Noi proponiamo di elaborare in ogni diversa 
realtà, in modo partecipato, un Piano della 
Mobilità Sostenibile del Quartiere e poi di re-

alizzarne le previsioni negli anni, sulla base di 
un programma e di priorità condivise. Siamo 
convinti infatti che solamente a partire dai 
quartieri si possa costruire una idea completa 
delle necessità di spostamento dei cittadini.

Ogni Piano deve prevedere soluzioni per que-
stioni che si trascinano da anni, come la man-
canza di sicurezza di alcune zone, l’assenza di 
marciapiedi e di piste ciclabili in molta parte 
della città, indicando i tempi di realizzazione, 
in modo da vincolare i bilanci comunali.
Supereremo così una serie di interventi spo-
radici e talvolta incongrui. Avessimo avuto a 
disposizione questi Piani per la Mobilità So-
stenibile di quartiere, avremmo evitato o per-
lomeno limitati gli errori compiuti in via Piave 
e in via Cappuccini.

IN OGNI QUARTIERE SARÀ ELABORATO
UN PIANO PER LA MOBILITÀ SOSTENIBILE

Programma di coalizione | Quatieri 
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Le tante associazioni presenti in città sono 
un patrimonio sociale e culturale fondamen-
tale di Pordenone. Coprono molti segmenti 
della vita cittadina e sono sempre e comun-
que preziose, luoghi di formazione ed educa-
zione democratica.

Le associazioni, quasi tutte ma specialmen-
te quelle del volontariato sociale e sanitario, 
vivono però un momento generalmente dif-
ficile. Ricadono essenzialmente sulle spalle 
di persone anziane, la presenza di giovani è 
sporadica. Non c’è il ricambio necessario di 
volontari perché le condizioni sociali e cul-
turali sono mutate e le persone che vanno 
in pensione, che per molti anni hanno co-
stituito l’ossatura del volontariato, hanno di 
frequente impegni famigliari molto maggiori 
rispetto al passato.

Ci sono inoltre alcuni fenomeni sociali pre-
occupanti. È intervenuto un distacco gene-
razionale: i giovani fra i 18 e i 30 anni non 
partecipano alla vita delle associazioni e ben 
poco anche i loro genitori. Così molte asso-
ciazioni diventano luoghi di anziani, con mo-
dalità di relazione che la grande parte del-
le ragazze e dei ragazzi non comprendono. 
Inoltre nel distacco si elaborano progressi-
vamente linguaggi tanto distanti e diversi da 
rendere necessaria una sorta di “traduzio-
ne” fra gli uni e gli altri.

In questi ultimi due anni, quelli del Covid, si è 
molto ampliato l’isolamento sociale, che già 
prima interessava una parte della popolazio-
ne non solamente giovanile. Sempre più per-
sone restano chiuse nelle loro case, escono 
poco. Le loro menti vengono influenzate non 
dalle relazioni con amici e conoscenti, ma da 
quello che leggono (male), vedono e sento-
no al computer e in televisione. I corpi per-
dono forza e significato, la comunicazione 
diviene sempre più standard, per significare 
qualcosa ha bisogno di essere eccessiva e 
iperbolica. Pensare che persone isolate pos-

sano entrare a far parte di associazioni, so-
prattutto di quelle del volontariato, è quasi 
impossibile.
È una situazione in cui le vecchie politiche 
di tutte le amministrazioni comunali, basate 
sulla distribuzione di denaro alle associazio-
ni, servono a poco o nulla: non siamo davan-
ti ad una questione di risorse economiche, 
ma a qualcosa di ben più importante.

C’è un lavoro complesso che il Comune deve 
fare. Si tratta di combattere e sconfiggere l’i-
solamento sociale e nel contempo rafforzare 
il tessuto associativo, che vuol dire la demo-
crazia.

In primo luogo bisogna ritornare alla prati-
ca del lavoro domiciliare e a una presenza 
territoriale significativa sia da parte del Ser-
vizio Sociale del Comune e dell’Ambito che 
dei servizi sanitari territoriali. Servono nuo-
ve figure professionali, come gli educatori di 
strada, gli infermieri territoriali, le assistenti 
sociali stabili nei quartieri, medici che ca-
piscano il valore di un lavoro fuori dall’am-
bulatorio o del servizio. Il luogo, semplice e 
aperto, da cui queste persone ogni mattina 
muoveranno i passi nel quartiere saranno 
la Cittadella della Salute e le Case della Co-
munità che realizzeremo col contributo del 
PNRR.

Ma educatori di strada e gli altri operatori 
territoriali debbono al contempo trovare un 
rapporto col tessuto associativo territoriale, 
che è molto più ampio delle semplici asso-
ciazioni: sono le scuole, sottoposte alle ten-
sioni sociali e famigliari, che spesso sono le 
prime ad avvertire il disagio e l’isolamento 
dei giovani: sono i doposcuola da rafforza-
re; sono le parrocchie e le chiese che vivono 
una fase travagliata; sono le società sporti-
ve che gestiscono gli impianti e registrano 
quasi tutte meno accessi; sono le scuole di 
musica e d’arte e le strutture culturali non 
solamente del quartiere, ma di tutta la città; 

AIUTARE LE ASSOCIAZIONI AD ACCOGLIERE,
AIUTARE I GIOVANI NELLA VITA SOCIALE

Programma di coalizione | Associazionismo



59

Programma di coalizione | Associazionismo

sono quel che rimane nel territorio di pre-
senza politica e sindacale. Luoghi nei quali si 
esplica una socialità da rinnovare, se è lì che 
quanti si isolano sono destinarti ad essere 
inseriti. Compito di questi nuovi operatori 
sociali e sanitari territoriali sarà “tradurre” 
ai giovani i linguaggi delle associazioni e alle 
associazioni quelli dei giovani. Si dovrà spie-
gare ai giovani le modalità della vita e delle 
relazioni nelle associazioni e probabilmente 
si capirà che per una apertura ai giovani ser-
virà un avvicinamento, che comporta cam-
biamenti in entrambi. Quartiere per quar-
tiere, con perseveranza e determinazione 
riattiveremo una libera e plurale vita sociale.

Basterà questo per rafforzare il tessuto so-
ciale e associativo? No di certo. Bisogna ad 
esempio che il Comune metta a disposizio-
ne delle associazioni anche una struttura  

tecnica che le accompagni nella miriade fa-
stidiosissima di adempimenti burocratici 
oggi necessari per fare qualsiasi cosa. Bi-
sogna rafforzare l’ufficio politiche europee, 
per aiutare le associazioni e le aziende so-
ciali per partecipare ai bandi. Bisogna co-
struire una consulta comunale delle associa-
zioni che accompagni il lavoro nel territorio 
e ne valuti problemi, errori e incongruenze. 
Accompagneremo le associazioni culturali 
nella redazione di un bilancio sociale su mo-
dello redatto dal comune al fine di valutarne 
l’impatto sul territorio. Metteremo in pratica 
quanto previsto dal Regolamento comunale 
sui Beni comuni e li assegneremo alle asso-
ciazioni che li chiederanno.

Infine, collegati a tutto questo lavoro, ci sono 
i contributi economici alle associazioni.
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Viviamo una forte trasformazione del com-
mercio. Sempre più pubblici esercizi prendo-
no il posto dei negozi, che sono soggetti ad 
una fortissima concorrenza di e-commerce, 
centri commerciali e outlet.

È un fenomeno che nelle città c’era già prima 
del Covid, ma oggi si è allargato. Il centro città 
sembra diventare più luogo di incontro e so-
cialità, piuttosto che di acquisti.

Non è sufficiente l’attrattività commerciale 
complessiva di Pordenone rispetto al proprio 
territorio e a quelli vicini. Solo alcuni negozi, 
pochi purtroppo, attraggono persone per l’u-
nicità e la qualità della loro offerta e per le ca-
pacità di tessere relazioni dei loro gestori.
Inoltre, purtroppo, anche prescindendo dal 
Covid non esistono consistenti flussi turistici 
verso la città, cosa che è certamente penaliz-
zante per il nostro commercio e i servizi di ac-
coglienza.

Va qualificata l’offerta commerciale comples-
siva del centro, questo è il primo dei problemi 
del settore. Non è credibile che possa reggersi 
solamente su una domanda locale, di pros-
simità. O lo facciamo, oppure le persone tro-
veranno risposte altrove, fisicamente o con 
l’e-commerce. Così l’offerta del centro città è 
troppo raramente diversa rispetto a quella dei 
centri commerciali e outlet, mentre è proprio 
questa differenziazione che servirebbe.
Ma l’offerta del centro va anche ampliata: ab-
biamo registrato la chiusura di una ferramen-
ta in corso Garibaldi e di una merceria in via 
Ospedale Vecchio. Erano attività storiche e 
utilissime, che nessuno ha sostituito. Non ci 
si inventa in quei settori, ma che queste op-
portunità non vengano colte fa riflettere an-
che sull’offerta formativa e la promozione di 
nuove imprese.

Però serve anche proteggere il nostro com-
mercio. Ad esempio lo sviluppo digitale è 
tumultuoso: usufruiamo di servizi (anche 

pubblici) da remoto; molti lavorano in smart 
working; sono sempre più numerosi gli ac-
quisti in e-commerce su piattaforme digitali 
mondiali. Il centro città si riempie per troppe 
ore, quasi ogni giorno, di furgoni che conse-
gnano merci ai privati, senza limiti di tempo 
e di spazio. Non si può negare l’importanza 
dell’e-commerce, ma addirittura favorirlo è un 
errore: proponiamo che il Comune fissi subito 
orari e regole per le consegne e che vengano 
riservati limitati spazi dedicati al parcheggio 
dei furgoni. Ora le consegne non hanno rego-
le proprio mentre i commercianti tradizionali 
sono ossessionati da sempre nuove regole. I 
commercianti sono coperti di tasse, mentre i 
grandi operatori di e-commerce operano da 
ingiusti paradisi fiscali.

Non accettiamo l’idea che tutto si compererà 
sul web e che in città saranno frequentati so-
prattutto gli pubblici esercizi e il mercato, con 
una decadenza inarrestabile di tutto il resto.

Aiuteremo il commercio a cambiare alcuni 
dei suoi metodi.

Esiste purtroppo una scarsa propensione all’u-
so dei media digitali da parte del commercio 
tradizionale. Bisogna prima di tutto favorire e 
finanziare formazione e assistenza di qualità in 
questo campo per le imprese del territorio. I 
portali locali di e-commerce, in tutto il mondo, 
funzionano poco o nulla. Invece per un com-
merciante di Pordenone può essere utile con-
solidare il rapporto coi clienti, informare del-
le offerte, annunciare nuovi arrivi, fornire un 
servizio alla clientela. Ma ci vuole assistenza e 
formazione. 

A Pordenone servono operatori commerciali 
giovani e di genio, capaci di capire, anticipa-
re e indirizzare gusti e tendenze di un nuovo 
pubblico per attrarlo in città. Sono questo tipo 
di giovani e di attività da aiutare negli investi-
menti, non le attività tradizionali o i pubblici 
esercizi, come bar, pizzerie, ristoranti. 

FORMAZIONE VERA, SOSTEGNI, REGOLE PER  
l’E-COMMERCE: AL COMMERCIO SERVONO GIOVANI, 
NOVITÀ E QUALITÀ
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Solo con novità e qualità si può generare un 
forte valore aggiunto per poter pagare perso-
nale e affitti o mutui. C’è molto da fare per ciò 
che riguarda le filiere del biologico, del sosteni-
bile (anche socialmente), del chilometro zero, 
dell’artigianato di qualità e di ciò che è unico 
di questo territorio. Tutti questi prodotti sono 
chiaramente in ascesa sia per offerta che per 
domanda e hanno la possibilità di conquistare 
spazi importanti in città nei negozi, nei mercati 
settimanali e con consegne a domicilio specia-
lizzate e alternative ai colossi mondiali.

Favoriremo, soprattutto nel settore della 
moda, la nascita di spazi in centro da dedi-
care a atelier condotti da giovani, per dare 
un’occasione alla loro creatività. 

In questo campo ci sono nuove esperienze an-
cora piccole ma significative, che però vanno 
incoraggiate.
Riempire negozi vuoti si è rivelato difficilissi-
mo in Italia e in Europa.

In alcune città vengono favorite quelle ristrut-
turazioni che diminuiscono di molto il numero 
dei negozi e degli uffici e bisogna incentiva-
re queste trasformazioni anche a Pordenone, 
fuori dal centro storico della città.

È possibile anche favorire un uso solo parziale 
dei negozi, impiegandoli in esposizioni o altro 
in attesa di cambiamenti: ad esempio in viale 
Marconi una esposizione di cucine e la sede 
di un partito occupano spazi. Bisogna però 
rendersi conto che queste presenze non at-
traggono consistenti flussi di persone che poi 
valutano anche le offerte commerciali vicine. 
Il risultato è forse estetico, ma non sufficiente 
per gli altri operatori.

Ci sono zone della città che registrano un forte 
calo del valore di negozi e uffici. Sempre per 
restare in viale Marconi, gli ultimi passaggi di 
proprietà di spazi commerciali tramite laborio-
se aste in Tribunale sono avvenuti 

mediamente a 500 euro al mq, cosa questa 
che potrebbe indurre un calo sostanziale 
degli affitti. Anche i vari bonus potrebbero 
ridurre i costi, ad esempio quelli di manu-
tenzione e le spese di riscaldamento e raffre-
scamento, oltre che quelle condominiali e, di 
conseguenza, il peso complessivo degli affit-
ti e delle spese per i commercianti. Bisogna 
aiutare i proprietari e gli esercenti dei negozi 
ad accedere ai vari sconti fiscali. 

La nostra Amministrazione si terrà ben lon-
tana dall’influenzare l’assegnazione di spazi 
commerciali di proprietà pubblica. 

Per ciò che riguarda i sostegni al commer-
cio, non siamo pregiudizialmente contrari a 
società come “Sviluppo e territorio”: chiedia-
mo però che non ci concentri solamente sul 
sostegno all’esistente, ma che si promuova 
il nuovo o i ritorni, come nel caso citato di 
ferramenta e mercerie. I progetti vanno con-
divisi con l’amministrazione comunale e tutti 
i commercianti, senza esclusioni. La verifica 
dell’efficacia di ciò che viene fatto è dove-
rosa e sono i commercianti stessi ad essere 
chiamati a valutare, per indirizzare nel modo 
migliore le risorse. Il cuore dell’interven-
to di sostegno devono essere l’innovazione 
dell’offerta e la riqualificazione commerciale 
e professionale.

C’è un rapporto fra commercio su posto fisso 
e il mercato degli ambulanti, basta pensare 
al beneficio che dalla presenza del mercato 
sostengono di trarre molti commercianti di 
viale Cossetti. Bisogna tenerne conto in meri-
to sia alla collocazione del mercato, ma anche 
alla promozione di nuove occasioni per gli 
ambulanti e soprattutto i piccoli produttori. 
Per ciò che riguarda i sostegni agli investi-
menti, bisogna riservarli a chi porta innova-
zione nel settore e lo fa evolvere. Finanziare 
con somme anche molto rilevanti i dehors di 
pizzerie e bar non ha alcun senso, anche al di 
là di ogni valutazione estetica.
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 Il mercato del sabato mattina e del mercole-
dì è un bene primario della nostra città.
È il momento del nostro incontro, dello 
scambio di notizie e opinioni. Gli acquisti 
sono favoriti proprio da questa antica e bel-
lissima abitudine.

Il mercato è stato progressivamente spostato. 
Uscito da corso Vittorio Emanuele, è rimasto 
in piazza della Motta e dintorni, si è allarga-
to verso via Roma, piazza XX settembre, via 
Mazzini. Ora è stata abbandonata anche piaz-
za della Motta. Valuteremo alla fine dei lavori 
se sarà possibile ritornarci ancora e soprat-
tutto se sia possibile un collegamento col re-
sto del mercato, che ha bisogno di continuità.

Comunque sia, è bene fino all’estate del 2022 
e probabilmente anche oltre lasciare il mer-
cato dov’è. Il Covid infatti ha fatto gravi dan-
ni anche al commercio ambulante e bisogna 
lasciar riprendere fiato alle aziende, salvare 
posti di lavoro e redditi. 

Poi, con la partecipazione di tutti i commer-
cianti e produttori che oggi animano il merca-
to e dando voce anche a tutti i cittadini e re-
sidenti nelle zone di mercato, discuteremo su 
una sua sistemazione stabile e sulla sua orga-
nizzazione: se vada bene la sua offerta mista 
o se si debba seguire ad esempio la scelta di 
altre città, che hanno concentrato in alcune 
piazze e vie i mercati delle erbe, della frutta, 
dei fiori, dei formaggi e di altro. Sarà una di-
scussione libera. Una cosa che certamente 
faremo sarà dare più spazi e opportunità nei 
mercati ai piccoli produttori (non solo agrico-
li e di trasformazione agricola) che vogliono 
presentarsi direttamente al mercato.

È possibile fare mercati specializzati anche in 
altri giorni della settimana e in altri orari, an-
che nel pomeriggio-sera. O una volta al mese, 
dal pomeriggio del sabato alla domenica, sul-
la Rivierasca da chiudere in quelle occasioni. 
Si può pensare non solamente a segmenti 

commerciali ben definiti, come ad esempio i 
fiori recisi e le piante in un pomeriggio duran-
te la settimana, ma anche ad attività di ven-
dita e somministrazione. Infine, anche pen-
sando al lancio e sostegno di nuove attività 
commerciali o miste artigianali/commerciali, 
si può considerare l’opportunità di un mer-
cato comunale coperto e continuo, come ne 
esistono in moltissime città.

Al mercato arrivano persone da tutta la città 
e offre opportunità di acquisto che sopperi-
scono anche alla fine del piccolo commercio 
di prossimità nei quartieri di Pordenone.

Lungo alcuni degli assi di penetrazione in 
città, soprattutto viale Grigoletti, via Udine 
e viale Treviso, e poi lungo viale Venezia e 
viale Aquileia, si sono collocati molti iper e 
supermercati che servono anche i quartieri 
di Pordenone. È vero però che restano zone 
poco servite e spazi vuoti, situazione che crea 
un disagio degli anziani soli o in difficoltà. È 
giusto sostenere lo sforzo di chi sia disponibi-
le a riaprire spazi di quartiere. L’importante è 
che l’offerta non risulti inutile per il quartiere, 
visto anche il preannunciato arrivo del solito 
negozio di casalinghi e oggettistica varia al 
Sacro Cuore, mentre l’amministrazione aveva 
annunciato tutt’altro.

Con lo sviluppo di progetto di intervento so-
ciale nei quartieri, il Comune si impegnerà a 
promuovere buone reti di vicinato e di asso-
ciazioni, per dare agli anziani e alle persone in 
difficoltà la certezza di poter essere accompa-
gnati a fare gli acquisti necessari. Favoriremo 
anche la consegna delle spese a domicilio.

SALVAGUARDARE IL MERCATO
E SERVIRE MEGLIO I QUARTIERI

Programma di coalizione | Commercio
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Quello delle manifestazioni fieristiche è un 
vero e proprio mercato, in cui esiste una for-
tissima concorrenza fra le società private che 
promuovono e gestiscono eventi e manife-
stazioni e quelle che sono invece proprietarie 
dei padiglioni in cui eventi e manifestazioni 
fieristiche si svolgono e talvolta anche orga-
nizzatrici di eventi e manifestazioni. Queste 
ultime sono società miste fra enti pubblici e 
privati, come Pordenone Fiere spa.

Questa concorrenza è legata a molti fattori. 
C’è una crescente digitalizzazione e quindi 
utilizzazione dei canali web per la fruizione 
di alcuni servizi che precedentemente erano 
offerti dalle fiere. Questa irruzione del web 
nel mercato delle manifestazioni fieristi-
che ha di fatto snellito ed accelerato alcuni 
processi. La globalizzazione ha reso la con-
correnza fra le manifestazioni sempre più 
concreta anche nel quotidiano del nostro 
territorio, allargando confini di competizio-
ne. Le aziende scelgono se andare ad una 
fiera a Pordenone, a Colonia o a Chicago, sia 
per vendere che per acquistare: scelgono 
sulla base di qualità, competenza e rappor-
to costi certi-benefeci presunti. Questo fe-
nomeno è da tenere in seria considerazione 
nell’analisi della percezione sia del “valore” 
di una manifestazione o di una Fiera intesa 
come luogo espositivo, rispetto al mercato 
globale.

È un settore economico in grande evoluzio-
ne, che cambia continuamente. Morte le fie-
re generaliste (le “campionarie”), fino a non 
molti anni or sono bastava organizzare una 
manifestazione specializzata (ad esempio 
dedicata alle macchine per lavorare un qual-
siasi materiale) e vendere le superfici espo-
sitive, garantendo una adeguata pubblicità 
dell’evento presso tutte le aziende che si 
presumevano interessate. Oggi la realtà si 
è molto evoluta: chi organizza quegli eventi 
deve costruire un rapporto costante coi pos-
sibili clienti e i visitatori. 

Sostanzialmente bisogna offrire servizi su 
misura delle esigenze specifiche del settore 
di riferimento tutto l’anno: l’esposizione del-
le tecnologie è la conclusione di un processo 
molto più complesso ed articolato, fatto di 
affiancamento e di accompagnamento attra-
verso confronto continuo, consulenza e ca-
pacità di creazione di sinergie sul territorio 
nazionale ed internazionale.

Bisogna seguire l’andamento di due settori 
industriali: quello di chi produce macchine 
e quello di chi le utilizza. Ma bisogna anche 
saper anticipare le evoluzioni dei mercati: 
dove porta la ricerca scientifica e tecnolo-
gica? Come influenzerà le macchine? Chi è 
in grado di immettere sul mercato nuove 
macchine e soprattutto in quali tempi? Quali 
aziende industriali possono essere maggior-
mente interessate dato che puntano sui pro-
dotti più innovativi? Per dare risposte a tutti 
questi quesiti nei suoi settori di riferimento, 
Pordenone Fiere spa può giocare un ruolo 
importante nel’incentivare ed incentivare 
momenti di incontro e di confronto. A Porde-
none ad esempio si può stimolare seriamen-
te un’attività congressuale di alto livello, vi-
sto che la Fiera dispone di un Centro servizi 
modulabile. Pordenone Fiere spa potrebbe 
giocare un ruolo strategico in termini di ag-
gregatore specifico per ricerca e sviluppo, al 
fine di fare interagire domanda ed offerta, 
trasformandosi così in polo di attrazione ma 
anche evoluzione di servizi per le imprese e 
gli stakeholders, a partire dal territorio di in-
sediamento.

C’è da tenere conto che i processi di inno-
vazione tecnologica e di sistema sono for-
temente implementati dalla digitalizzazione 
e dall’offerta di informazioni che gli stessi 
produttori oggi rivolgono ai loro clienti, in 
tempo reale. Anche una parte della forma-
zione di chi è destinato a lavorare sulle nuo-
ve macchine oggi avviene per via digitale e 
gran parte delle funzioni “problem solving” 

NOVITÀ PER LA FIERA: AGGREGAZIONI VERE,
NUOVA “MISSION”, SERVIZI E MANIFESTAZIONI
DEDICATE ALL’INDUSTRIA 
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sono svolte da remoto. Il funzionamento 
delle macchine viene costantemente mo-
nitorato da remoto da parte di chi le ven-
de, in modo da prevenire problemi e ga-
rantire continuità di lavoro alle fabbriche.  
Perciò essere fornitori di servizi ai produt-
tori e utilizzatori finali di macchine è, sia per 
le fiere che per chi organizza manifestazioni 
fieristiche specializzate, sempre più com-
plesso ma nel contempo per molti aspetti 
molto interessante. Per contro è anche vero 
che alcuni settori, specie per quanto con-
cerne i macchinari industriali più comples-
si e importanti, necessitano ancora di un 
approccio diretto, sia per quanto concerne 
le fasi di test del prodotto, sia per quanto 
riguarda la relativa assistenza. Si cerca per-
ciò di costruire un rapporto solido, conti-
nuo e fedele tra persone, che il web fa fa-
tica a generare, almeno nell’immediato. In 
questo senso sia Pordenone Fiere spa che 
le aziende che organizzano manifestazioni 
specializzate, sono costrette oggi a dialo-
gare e proporsi anche come intermediari 
nella traduzione (cioè nell’adattamento e 
ingegnerizzazione dei servizi proposti alle 
necessità del cliente) e nell’offerta di servi-
zi attraverso l’ibridazione di linguaggi diffe-
renti tra online e offline.

Insomma se si vogliono organizzare fiere 
servono persone che seguano mercati spe-
cifici continuamente e la costruzione di rap-
porti a 360° e in tutto il mondo, perché or-
mai i produttori sono mondiali. Ma per avere 
questo tipo di persone Pordenone Fiere spa 
deve puntare sul “lifelong learning”, ossia 
investire nella formazione del proprio per-
sonale, che in realtà viene messo al servizio 
del nostro territorio. Si tratta di individuare 
le persone, retribuirle molto bene, dare loro 
fiducia, creando le condizioni per lavorare al 
meglio facendole sentire parte di un territo-
rio che supera i confini del quartiere fieristi-
co ambendo a diventare connettore di per-
sone, luoghi, servizi.

Oggi è evidentissimo che per diventare un 
centro servizi specialistico, Pordenone Fiere 
spa dovrà investire importanti capitali. La di-
rezione verso cui indirizzare gli investimenti è 
sostenere la ricerca e lo sviluppo delle azien-
de soprattutto industriali in termini di transi-
zione ecologica e sostenibilità. È su questo 
che si gioca il futuro industriale italiano e eu-
ropeo.

Il legame fra manifestazioni fieristiche, luoghi 
in cui vengono organizzate, società che le or-
ganizzano e gli indirizzi dello sviluppo indu-
striale europeo, spiegano anche il processo 
di concentrazione delle società italiane che 
organizzano manifestazioni ed eventi fieristi-
ci in pochi grandi gruppi. Per fare un esem-
pio Rimini e Vicenza prima si sono unite, poi 
hanno coinvolto Arezzo ed ora confluiscono 
in una unica società che gestirà anche la fiera 
di Bologna, che a sua volta controlla Modena. 
Ne nascerà la prima fiera italiana (maggiore 
anche di Milano), la terza in Europa.

Pordenone Fiere spa, con le sue piccole di-
mensioni espositive e i suoi magri bilanci, 
compete in questo mercato sempre più diffi-
cile. Non ha cercato aggregazioni nazionali e 
la Regione le ha affibbiato la Fiera di Udine, 
mentre sarebbe necessaria una politica del 
Friuli Venezia Giulia di forte sostegno al raf-
forzamento e trasformazione del settore. 

Qual è il punto di forza della Fiera di Porde-
none? L’essere al centro di un territorio indu-
striale, che la mette nelle condizioni di poter 
fornire servizi alle aziende che sono qui pre-
senti e in prospettiva anche a molte altre. Può 
farlo o diventando un qualificatissimo Centro 
servizi e organizzando eventi specializzati di 
alto livello, oppure affittando i suoi locali a 
società private italiane e internazionali che 
producono quegli stessi eventi molto qualifi-
cati. È evidente che è la prima soluzione quel-
la che produce benefici al territorio, utili per 
la Fiera e capitali da reinvestire. 
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Ma è altrettanto evidente che per avere capi-
tali da investire soprattutto in risorse umane, 
bisogna ottenere credito dalle banche o far-
seli dare dai soci. Nella gestione occorre con-
centrarsi dialogando con l’imprenditoria del 
nostro territorio ma anche le associazioni di 
categoria e stakeholders per comprendere le 
loro sfide presenti e future, accompagnando-
li in questo processo offrendo servizi sempre 
più specifici e su misura delle loro esigenze.  
Ciò significa avere anche il coraggio di con-
centrarsi su poche manifestazioni, mentre si 
dà vita al processo di “lifelong learning”.

Prevediamo per la Fiera di Pordenone un 
nuovo gruppo dirigente con esperienza in-
ternazionale, molto qualificato, capace sia 
di lanciare sfide coerenti con quelle globali, 
prima fra tutte la transizione ecologica, che 
di trattare nuove aggregazioni societarie. 
Serve un forte accordo fra i soci attuali di 
Pordenone Fiere spa per garantire passaggi 
di gestione non semplici.

È necessaria una nuova cultura aziendale che 
parta dalla valorizzazione del personale all’in-
terno dell’organizzazione. Si tratta di investire 
in un gruppo di giovani attraverso percorsi di 
lifelong learning, ma anche adottando politiche 
legate al worklife balance, capaci di creare un 
legame personale e professionale equilibrato 
fra l’azienda e i suoi collaboratori. Si devono 
offrire loro opportunità di sviluppo e contri-
buire alla formazione di persone prima ancora 
che di professionisti, che siano promotrici di 
aggregazione sociale, culturale, economica.

Bisogna creare sistema con un gruppo di 
aziende, enti ed istituzioni capaci di organiz-
zare ed investire nelle fiere ma soprattutto 
generare cultura industriale capace di attrarre 
nuova imprenditoria con uno sguardo sempre 
più attento all’impatto sociale, economico, 
ambientale e culturale. In questo modo, tra 
l’altro, Pordenone Fiere spa può giocare un 
ruolo di acceleratore in alcuni processi legati 
all’internazionalizzazione delle imprese.

Programma di coalizione | Fiera
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Il nostro obiettivo è giungere a far pagare a 
ogni famiglia e a ogni azienda una TARI sulla 
base dei rifiuti che effettivamente produce. 
Non sarà facile, ma è indispensabile arrivarci, 
anche per sviluppare senso di responsabilità.

La situazione in questo settore sta infatti 
cambiando.
Le aziende che si occupano di ricevere i ri-
fiuti raccolti differenziati (plastica, vetro, car-
ta …) e pagano per averli nella prospettiva di 
riciclarli e ricreare materie prime, accettano 
sempre meno materiali “misti” e “sporchi”, 
che le costringono ad una nuova e costosa 
selezione. Perciò quel tipo di rifiuti viene pa-
gato sempre meno e spesso non accettato. 
Gli impianti che in Europa bruciano rifiuti ne-
gli scorsi anni “pagavano” i rifiuti indifferen-
ziati italiani, oggi chiedono di essere pagati. 
Ovviamente a noi conviene riciclare, invece 
che spendere per bruciare e trasportare rifiu-
ti. La Cina ha smesso di acquistare la plastica 
raccolta coi rifiuti in Italia, perché la qualità è 
troppo bassa. Tutto insomma spinge nella di-
rezione di migliorare la qualità dei rifiuti che 
vengono raccolti.

È una situazione che costringe i comuni e le 
aziende che effettuano la raccolta a ripensarla. 

A Pordenone tutto è fermo da dieci anni: siamo 
teoricamente a oltre il 70% di raccolta differen-
ziata, ma non si dice che molta parte di quanto rac-
cogliamo è sporco e sempre meno utilizzabile. 

Nella zona centrale della città c’è la raccolta 
“porta a porta” di plastica (soprattutto im-
ballaggi), alluminio e metalli, carta e residuo 
secco non riciclabile, mentre per strada si 
trovano solamente i contenitori dell’umido 
e del vetro. È un’esperienza positiva, non si 
registrano lamentele da parte dei cittadini, la 
qualità di quanto viene raccolto è alta.
Nei quartieri resta in vigore il sistema della 
raccolta nei cassonetti stradali. Qui purtrop-
po si registrano i maggiori problemi: quello 

che viene conferito necessita di una nuo-
va selezione, perché per mancanza di infor-
mazione, consapevolezza e senso civico, ci 
sono persone che buttano di tutto ovunque, 
a caso e basta che siano in poche a farlo 
per rendere tutto più difficile. Nei quartie-
ri si rende perciò necessario cambiare il si-
stema di raccolta. Per farlo serve un pro-
getto ben ideato e concordato coi cittadini. 

Come si fa? 

Bisogna innanzitutto riprendere a informare 
e rendere consapevoli i cittadini sull’impor-
tanza di un corretto conferimento dei rifiu-
ti. È necessario passare anche nei quartieri 
allo stesso sistema di raccolta adottato in 
centro città. Si deve fare con calma, prepa-
rando bene il passaggio, un quartiere alla 
volta sino a completare la città. Nel frat-
tempo GEA, l’azienda controllata dal Comu-
ne che effettua la raccolta, potrà progres-
sivamente aumentare i propri organici e 
mezzi per organizzare al meglio la raccolta. 

In questi anni Ciriani e la sua amministra-
zione hanno negato che si dovesse amplia-
re il “porta a porta” dal centro ai quartieri, 
timorosi di perdere consenso. Tutto è rima-
sto fermo mentre la situazione mutava. Ora 
questa posizione vacilla, perché non sola-
mente il mercato dei materiali derivanti dai 
rifiuti differenziati lo richiede ma anche alcu-
ne situazioni specifiche spingono in questa 
direzione: dove si sono fatti lavori stradali 
che hanno ristretto le carreggiate e creato 
piste ciclabili eliminando parcheggi, come in 
via Piave, è di fatto impossibile trovare po-
sto per i vecchi grandi cassonetti e sarà ine-
vitabile passare alla raccolta porta a porta. 

Il fenomeno dell’abbandono di rifiuti ci dice 
che restare fermi alla condizione attuale è an-
che pericoloso. Ci sono persone maleducate 
che arrivano a Pordenone da cittadine e paesi 
vicini in cui si fa la raccolta porta a porta, che 

RIFIUTI: PAGARE PER CIÒ CHE SI CONFERISCE,  
RAFFORZARE GEA, CREARE NUOVI SERVIZI,  
AMPLIARE IL PORTA A PORTA
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abbandonano i loro rifiuti vicino ai nostri cas-
sonetti della raccolta stradale nei quartieri 
oppure lungo le strade. Sempre più cittadini 
segnalano il fenomeno e altri, volontariamen-
te, hanno iniziato a raccogliere i rifiuti abban-
donati sulle strade, in campagna, nei parchi, 
lungo il Noncello e il Meduna. 

Ringraziamo tutti i cittadini che mostrano 
responsabilità e sono impegnati sia per un 
ambiente sano e pulito che per il decoro e la 
bellezza della loro città. 

Garantiamo che agevoleremo il loro impegno 
consentendo un rapido conferimento a GEA 
di quanto raccolgono e che spesso non può 
più essere riciclato. Sappiamo però che con 
i servizi di pulizia e rimozione non si vince-
rà il fenomeno degli abbandoni, è necessario 
cambiare il sistema di raccolta, anche miglio-
rando servizi di prossimità, come le micro-
raccolte per materiali edili (oggi laboriosis-
sime da fare), o creandone di nuovi, come 
l’EcoBus e l’EcoMobile. 

A Treviso l’EcoBus funziona come un vero 
e proprio autobus con fermate da 30 minu-
ti a orari prestabiliti. Studiato per garantire 
un servizio capillare in tutti i quartieri più 
centrali del capoluogo, può raccogliere due 
tipologie di rifiuto differenti alla volta. I cit-
tadini che lo richiedono ricevono sacchetti o 
contenitori per i vari tipi di rifiuti e li conse-
gnano all’operatore che raccoglierà il rifiuto 
all’interno del mezzo. 

Si chiama Ecobus perché ha fermate specifi-
che e orari precisi. Le famiglie controllano il 
giorno e l’orario di raccolta nel calendario for-
nito dal Comune e trovano la fermata di più 
vicina. L’EcoMobile invece è stato sperimen-
tato in provincia di Ferrara e, con modalità 
simili all’EcoBus, serve alla raccolta di piccoli 
elettrodomestici elettrici ed elettronici, pen-
tolame e casalinghi in metallo e in ceramica, 
rifiuti di stampa, neon e lampade a basso 
consumo, olio vegetale esausto, vernici e sol-
venti, batterie ed accumulatori, pile esaurite, 
olio minerale, filtri di olio e gasolio.
Ci sono altre questioni importanti da affron-
tare, come l’ecocentro di via Santorini per la 
raccolta di ingombranti. È l’unico della città, 
se possibile va migliorato o altrimenti sposta-
to. A suo tempo il Comune aveva concordato 
la possibilità per i Pordenonesi di utilizzare gli 
ecocentri gestiti dalla GEA a Cordenons e Ro-
veredo in Piano. Il dialogo con questi comuni 
va ripreso.

Infine c’è una questione strategica per il no-
stro Comune, il futuro di GEA. Le piccole so-
cietà in quasi tutta Italia sono state assorbite 
da alcune grandi aziende che si sono formate 
nel nord-Italia. Noi non vediamo utilità reale 
nella cessione di GEA a questi grandi opera-
tori. Insisteremo invece per fare accordi con 
altri operatori piccoli e medi che operano in 
provincia e nelle zone vicine.
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Riconoscere un diritto in più a qualcuno non 
significa togliere qualcosa ad altri.
Il Comune opererà sia come garante dei di-
ritti esistenti, ma anche come promotore 
del loro ampiamento, anche quando sia pos-
sibile farlo anche solamente in forma sim-
bolica. Noi non dimentichiamo inoltre che, 
parallelamente alla promozione dei diritti, il 
Comune richiama tutti coloro i quali abitano 
e vivono in città a farsi carico dei doveri di 
rispetto e solidarietà.

Prendendo come riferimento la Carta dei  
Diritti fondamentali dei cittadini approvata 
dal Parlamento Europeo, riteniamo che la 
città di Pordenone possa e debba agire per 
garantire pari dignità, uguaglianza, solida-
rietà e accesso alla cittadinanza a tutti colo-
ro che vivono sul suo territorio.

Valutiamo le discriminazioni e le violenze 
contro le donne come la principale e più im-
portante delle priorità da affrontare. 
Ci impegneremo molto a fianco delle asso-
ciazioni che da decenni sul nostro territorio 
operano in aiuto delle donne che subiscono 
violenza.

Imposteremo un lavoro educativo molto 
forte nelle scuole sui rapporti di genere, il 
rispetto e la valorizzazione della diversità e 
contro la violenza di genere. Aiuteremo an-
che le associazioni che si stanno impegnan-
do a sostenere gli uomini che decidono di 
mettersi in discussione e abbandonare la 
violenza nelle relazioni con le donne. 

Primo passo fondamentale sarà quello di 
dare autorevolezza e ruolo, dotandolo di ri-
sorse finanziarie, all’Assessorato alle Pari 
Opportunità, valorizzando inoltre la Com-
missione Pari opportunità del Comune.

Inseriremo nuovi membri permanenti nella 
Commissione, tra i quali esponenti delle as-
sociazioni che operano in particolare in dife-

sa dei diritti delle persone migranti, omoses-
suali e della comunità LGBTQ+.

Il Comune e l’Amministrazione devono testi-
moniare quotidianamente la pratica del rico-
noscimento dei diritti. Ci doteremo di rego-
lamenti comunali ad hoc per riconoscere la 
genitorialità di entrambi i componenti delle 
famiglie arcobaleno al fine di poter richiede-
re congedi parentali ciascuno senza diffe-
renze e per garantire il diritto di sposarsi e di 
costituire una famiglia a tutti i componenti 
di quelle famiglie, stabilendo per i dipen-
denti comunali congedo parentale paritario 
per uomo e donna nelle famiglie eteroses-
suali e per entrambi i genitori nelle fami-
glie omosessuali. Promuoveremo poi corsi 
di formazione per il personale del comune 
(in particolare assistenti sociali e funzionari 
dell’anagrafe) sul tema della transessualità, 
e corsi aperti ai cittadini sul riconoscimento 
e sulla prevenzione del razzismo, del bulli-
smo, compreso quello omotransfobico e 
delle discriminazioni legate ai deficit veri o 
presunti di abilità.

Il 17 maggio di ogni anno, in occasione della 
“Giornata internazionale contro l’omofobia, 
la bifobia e la transfobia”, coloreremo il mu-
nicipio di arcobaleno.

Metteremo a disposizione appartamenti dif-
fusi e protetti per giovani vittime di omofo-
bia costretti a lasciare la propria abitazione 
e sensibilizzeremo al tema delle famiglie af-
fidatarie promuovendone l’affido. Collabo-
reremo con le associazioni esistenti per la 
tutela delle donne maltrattate, sostenendo 
inoltre un centro di ascolto, cura e presa in 
carico sia per gli uomini maltrattanti che per 
quelli violenti.

Al centro della nostra azione amministrativa 
ci sarà inoltre il diritto alla formazione e al 
lavoro. Garantiremo il diritto all’istruzione e 
all’accesso alla formazione professionale e 

Programma di coalizione | Diritti

GARANTIRE DIRITTI IN UNA CITTÀ AMICA
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continua, anche per coloro che, abbandonati 
gli studi, desiderano riprenderli, o per colo-
ro che necessitano di aggiornare le proprie 
competenze per poter accedere al mercato 
del lavoro, o anche per coloro che deside-
rano, in età adulta, estendere le proprie co-
noscenze, attraverso la creazione/potenzia-
mento di corsi, anche serali, nelle scuole 
superiori pubbliche e in sinergia con enti del 
territorio che lavorano negli specifici settori.
Promuoveremo azioni positive per l’inse-
rimento delle donne nel mondo del lavoro, 
in particolare per quelle che hanno perso il 
lavoro in tempi di pandemia o che cercano 
reintegro lavorativo dopo la gravidanza.

Potenzieremo il servizio che cura l’inseri-
mento lavorativo delle persone con diverse 

abilità e disabilità e il suo andamento caso 
per caso. 
Costituiremo un coordinamento comunale 
per le disabilità, che metta in relazione le di-
verse associazioni presenti in città creando 
rete e sinergie.

Rilanceremo il progetto “Pordenone città 
amica dei bambini”. Garantiremo il diritto 
dei bambini all’alimentazione sana, ricono-
scendo le diverse tradizioni culturali e scelte 
alimentari, anche attraverso mense scolasti-
che dove possibile non più industrializzate.
Tuteleremo la salute ambientale e la presen-
za di spazi verdi adatti e inclusivi.

Promuoveremo forme di partecipazione agli 
eventi culturali mirate alle fasce d’età. 
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VIVERE A PORDENONE IN PIENA DIGNITÀ

La nostra città sarà accogliente verso tutti 
coloro che arriveranno a Pordenone, ci reste-
ranno per periodi anche brevi o decideranno 
di costruire qui il loro progetto di vita. 

Favoriremo la nascita di una “Casa Rifugio 
del Cittadino” affinché nessuno dorma per 
strada o resti senza alloggio, cibo, vestia-
rio. Ne garantiremo la gestione in rapporto 
con tutti i servizi presenti nel territorio, il ter-
zo settore, le associazioni di volontariato ma 
anche quelle culturali, sportive, ambientali, 
le comunità religiose, nonché i gruppi spon-
tanei. La struttura sarà il fulcro di un grande 
piano comunale che dia ristoro a tutte le per-
sone in difficoltà indipendentemente dalla 
loro provenienza: chi deve affrontare l’isola-
mento sanitario senza averne i mezzi, situa-
zioni familiari in difficoltà, assistenti familia-
ri o altri lavoratori occasionali, isolamento 
di positivi asintomatici o paucisintomatici,  

dormitori per brevi presenze per chi non pos-
sa permettersi un affitto completo.

Come da antica abitudine e prevede la legge, 
su proposta del Servizio sociale del Comune 
la città concederà residenza anche ai cittadini 
senza fissa dimora.

Con cooperative sociali locali e associazioni 
del volontariato daremo vita ad un’agenzia so-
ciale comunale per la casa, che metta in siner-
gia soluzioni abitative in particolare per coloro 
che arrivano e sostano in città per brevi periodi 
di tempo. Come già in passato, creeremo un 
fondo di garanzia e rotazione del pagamento 
degli affitti, per incentivare i privati a concede-
re in affitto abitazioni vuote.

In questo processo sarà fondamentale tute-
lare tutti coloro che fanno domanda di asilo 
e garantire accoglienza dignitosa e solidale ai 
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migranti, riconoscendone la condizione. Pro-
muoveremo e amplieremo l’esperienza del 
progetto SAI (ex SPRAR), rivolta a richiedenti 
asilo e rifugiati, estendendola ai minori stra-
nieri non accompagnati; attraverso operatori 
che possano fornire alla scuola e al territorio 
di appartenenza un sostegno all’inclusione, 
al fine di garantire un’accoglienza dignitosa 
e diffusa, l’integrazione lavorativa e sociale. 
Queste azioni saranno accompagnate dalla 
presenza di mediatori culturali. Il Sindaco ha 
la possibilità di organizzare le azioni di acco-
glienza diffusa, anche in sinergia con gli altri 
sindaci dei comuni vicini. Accogliere significa 
anche e soprattutto guardare avanti; si tratta 
sì di supportare e mettere in atto strategie ed 
attività per includere nel territorio, ma significa 
anche guardare a spazi da ripopolare, significa 
pensare a servizi da mettere in piedi, significa 
far ripartire microeconomie e territori e tanto 
altro. Questo è gestire e governare fenomeni 
come la migrazione e il dramma dei profughi, 
evitando di subirli.

Faciliteremo l’iscrizione alle liste elettorali per 
i cittadini comunitari che dimostrino si essere 
in possesso di tale diritto nel paese europeo 
d’origine. Estenderemo la possibilità di firmare 
petizioni anche ai non iscritti alle liste elettorali 
del Comune.

In uno dei cimiteri comunali realizzeremo zone 
delimitate dedicate alla sepoltura di cittadini 
residenti a Pordenone e appartenenti alle co-
munità religiose presenti in città che desideri-
no avere sepoltura separata.

Aderiremo ad alcune date simbolo: il 20 novem-
bre in occasione della “Giornata internazionale 

dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza” con-
segneremo ufficialmente la cittadinanza civica a 
tutti i bambini nati nell’anno corrente a Porde-
none, anche in famiglie prive della cittadinanza;  
il 2 giugno, in occasione della Festa della Repub-
blica, consegneremo la cittadinanza culturale a 
tutte le ragazze e a tutti i ragazzi che durante l’an-
no se se ne saranno dimostrati meritevoli. 
Nomineremo un Garante comunale dei dete-
nuti, in carica fintanto che Pordenone rimarrà 
sede di un Carcere, il cui ruolo sarà di: 

•	 monitorare e garantire che l’esecuzione della 
custodia delle persone detenute in carcere e 
degli internati sia conforme ai principi e alle 
norme nazionali ed internazionali;

•	 intervenire su criticità di carattere generale 
o su questioni che richiedono un’immediata 
azione di verifica, mediante visite e accesso a 
documenti al fine di prevenire qualsiasi situa-
zione di possibile trattamento contrario alla 
dignità delle persone; 

•	 coordinarsi con il Garante regionale e nazio-
nale per uniformare procedure comuni;

•	 Monitorare i rimpatri degli stranieri extra-
comunitari presenti sul territorio italiano che 
devono essere accompagnati nei paesi di 
provenienza secondo la direttiva europea sui 
rimpatri n. 115/2008;

•	 Coordinare di concerto con associazioni, co-
operative sociali e agenzie formative del ter-
ritorio progetti per attività di emancipazione 
culturale e di reinserimento nella vita lavorati-
va dopo il carcere.

Programma di coalizione | Diritti
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Nel 2003 il Consiglio comunale di Pordenone 
è stato uno dei primi in Italia ad approvare 
il Regolamento comunale per la tutela degli 
animali, un atto fortemente voluto e propo-
sto da Gianni Zanolin. Furono allora gettate 
le basi normative per un ruolo da protagoni-
sta del Comune di Pordenone a favore della 
tutela degli animali e degli habitat che per-
mettono e favoriscono la loro presenza.
Oggi è quanto mai urgente dare piena attua-
zione ai fondamentali principi che ispirarono 
la formulazione e l’adozione di quell’atto.

Siamo convinti che nessuna concreta attua-
zione di quanto contenuto nel Regolamento 
potrà avvenire senza una fortissima sinergia 
tra il Comune e coloro che si occupano in for-
ma singola o associata degli animali in città. 
Istituiremo perciò una consulta permanente 
che preveda la presenza dei rappresentati del 
Comune assieme alle associazioni animaliste 
e ambientaliste e a singoli cittadini, ove siano 
affrontate le emergenze che riguardano ani-
mali e situazioni di animali in difficoltà e la 
realizzazione di un progetto volto a favorire la 
convivenza uomo-animale.

Alcune problematiche paiono di particola-
re urgenza e dovranno essere affrontate in 
modo prioritario:

•	 il randagismo canino è presente nel nostro 
Comune anche se in forme limitate. Nono-
stante si registri un incremento delle ado-
zioni nel canile convenzionato, le adozioni 
saranno promosse con debite campagne e 
forme incentivanti; è però evidente che por-
tare in una struttura lontana dal territorio 
comunale i cani randagi catturati rende più 
difficile la loro adozione e aumenta i costi 
del servizio. È giunto il tempo di studiare 
una soluzione locale;

•	 le convenzioni per la cura e custodia degli 
animali randagi dovranno essere attenta-
mente studiate e adattate, valorizzando il 
lavoro di chi da anni si occupa volontaria-

mente anche dei gatti di città e con il fine 
primario di permettere che la tutela degli 
animali si accordi con le esigenze di igiene 
e salute pubblica. In particolar modo per 
quanto riguarda i gatti liberi, dovranno tro-
vare costante ascolto i referenti di colonia 
creando coordinamento tra gli stessi, i vete-
rinari ed il Comune, al fine di una loro miglior 
cura. È altresì importante studiare assieme 
ai referenti di colonia ma anche ai singoli cit-
tadini sensibili al problema una campagna 
di sterilizzazione dei gatti liberi in modo da 
renderne più snella e efficace la procedura 
a beneficio di tutta la comunità. Per i gatti 
che necessitano di cure e di custodia tem-
poranea ora si può utilizzare la struttura (il 
“gattile”) di via Bassa del Cuc;

•	 il Regolamento per la tutela degli animali 
in vigore verrà aggiornato ed arricchito alla 
luce delle esigenze e delle necessità che 
verranno indicate dal tavolo di lavoro sugli 
animali. Il Comune si impegnerà a persegui-
re con massima severità qualsiasi tipo di il-
lecito e la mancanza di rispetto delle leggi 
nei confronti degli animali (maltrattamento 
e malgoverno degli animali) in accordo e 
sinergia con le forze dell’ordine (potenzian-
done il coordinamento) e con il supporto di 
veterinari etologi. Ivi inclusi il rispetto della 
legge sul divieto di detenzione a catena di 
qualsiasi animale domestico e non, come 
anche il divieto già espresso nella legge re-
gionale di detenzione in piccoli recinti;

•	 fauna selvatica: da anni alcune associazio-
ni ambientaliste e animaliste censiscono le 
rondini che vivono in città. Questo proget-
to va implementato. Avvieremo uno studio 
approfondito sulla presenza degli animali 
selvatici perché la loro presenza è un indice 
fondamentale per comprendere lo stato di 
salute e la qualità dell’ambiente e degli altri 
elementi che lo compongono, come flora, 
aria ed acqua, con inevitabili ricadute positi-
ve per la comunità umana di Pordenone. Lo 
studio sulla fauna pordenonese e dei luoghi 

FARE LA PACE FRA LA CITTÀ E GLI ANIMALI

Programma di coalizione | Diritti Animali
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in cui vive non può di certo essere limitato 
alle rondini che nidificano prevalentemente 
nel centro città; deve essere ampliato a tutto 
il contesto comunale e poi promosso presso 
tutta la collettività, con particolare riguardo 
ai bambini e ragazzi: le implicazioni legate 
alle migrazioni sono ad esempio molteplici e 
coinvolgono diverse materie di studio nelle 
scuole primarie e secondarie, come la geo-
grafia, la storia, le scienze. Una seria mappa-
tura dei luoghi in cui la fauna selvatica vive 
è imprescindibile proprio per evitare che in 
futuro siano ripetuti i gravi errori commes-
si nel passato: spesso si è agito con totale 
noncuranza verso gli abitanti non umani del-
la città e anche recentemente ci si è inoltra-
ti nei loro habitat con ruspe e motoseghe. 
Noi favoriremo e custodiremo gli habitat per 
favorire la presenza della fauna in città. Nel 
regolamento edilizio vanno inserite semplici 
prescrizioni che tengano in considerazione 
anche le necessità di alcune specie di uccelli 
che oggi hanno difficoltà a nidificare;

•	 siamo sostenitori della tutela e della valo-
rizzazione della natura nel suo significato 
più esteso e contrari all’utilizzo di qualun-
que specie di animale in forme di spettaco-
lo a scopo di lucro. Ci proponiamo quindi di 
ostacolare tali spettacoli, come i circhi, che 

saranno definitivamente considerati non 
graditi sul suolo comunale fino a che arri-
veremo ad una auspicabile modifica della 
legge nazionale. Vigileremo sul commercio 
legale di animali perché avvenga con le mo-
dalità di legge e nel rispetto del benessere 
animale;

•	 attenzione al benessere animale e al be-
nessere dell’uomo: la salvaguardia dell’am-
biente e delle comunità umane è in rela-
zione molto stretta anche con il cibo che 
assumiamo. Non può essere ignorato il rap-
porto sull’alimentazione 2020 dell’OMS che 
incentiva le persone a nutrirsi in modo più 
sostenibile e meno impattante per l’intero 
pianeta: una conversione globale a un’ali-
mentazione sana contribuirebbe sia a tenere 
sotto controllo il dilagare della fame in mol-
te aree del pianeta che a ottenere enormi ri-
sparmi. Ad oggi, ad esempio, le mense sco-
lastiche, pur accettando la richiesta di menu 
a base vegetale, non sono in grado di fornire 
pietanze con i corretti apporti nutrizionali e 
allo stesso tempo appetibili. Cureremo l’a-
deguamento dei menù scolastici favorendo 
gli approvvigionamenti di frutta e verdura 
bio da produttori locali. Diffonderemo una 
cultura del cibo come fonte di benessere per 
tutti gli esseri viventi. 
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La democrazia è solida in Pordenone, come 
l’amore dei cittadini per la libertà.
Ma questo non significa che non debba essere 
tutelata, rafforzata e sviluppata.

Noi concepiamo l’esercizio della democrazia 
come inclusione. Dopo l’Unità d’Italia, nell’Ot-
tocento, votavano solo i ricchi. Fino al 1945 le 
donne erano escluse dal voto. Ancora nel se-
condo dopoguerra del secolo scorso milioni di 
poveri non sapevano o riuscivano a malapena 
a leggere e scrivere e non avevano i mezzi per 
formarsi una loro idea dei complessi problemi 
del nostro Paese, il loro orizzonte era ristretto. 
Intere zone del nostro Paese erano formalmen-
te inserite nel processo democratico di gover-
no del Paese, ma nei fatti la loro marginalità 
territoriale le escludevano.

Progressivamente, soprattutto grazie alla scuo-
la e ai grandi cambiamento sociali che sono 
avvenuti in Italia, abbiamo aperto le porte del-
la democrazia a tutti. Dobbiamo continuare a 
farlo, anzi: tornare a farlo, perché se una parte 
della popolazione si sente esclusa dall’esercizio 
della cittadinanza e manifesta disinteresse e in-
comprensione estraniandosi (ad esempio non 
partecipando al voto), si crea una ferita le cui 
conseguenze non sono facili da prevedere.

A Pordenone ci sono gruppi sociali di fatto 
esclusi, anche molto diversi fra loro, per ognu-
no dei quali bisogna pensare scelte politiche 
diverse. Sono ad esempio le donne, sempre 
più soggette a violenza, dentro e fuori le case 
e le famiglie; i più poveri, i diseredati, i rovinati; 
i lavoratori irregolari, soggetti a ricatti, con re-
tribuzioni da fame, spesso giovani; altri giovani 
che, soprattutto dopo il Covid, si chiudono in 
casa, cessano di avere relazioni sociali; famiglie 
che vivono isolate, senza più forza e capacità di 
aprirsi e chiedere aiuto; gli oppressi dai debiti, 
a volte finiti nelle mani di strozzini; i portatori 
di handicap grave e molti ammalati cronici, che 
con enorme difficoltà vivono una città piena di 
ostacoli; gli affetti da malattie e disagio men-
tale, colpiti da stigma sociale; quanti non rie-

scono ad esprimersi come vorrebbero, perché 
non ne hanno i mezzi culturali; i molti che giun-
gono qui con speranza e faticano ad inserirsi in 
un tessuto sociale a volte impermeabile, non 
disposto a considerare chi ha poche o nessu-
na risorsa e quanti sono diversi, per religione, 
colore della pelle, stili di vita; le e gli omoses-
suali; le persone in transizione, che vivono in 
un corpo e vorrebbero un sesso diverso e han-
no una grande difficoltà ad essere comprese 
ed accettate; quelli che hanno cambiato sesso, 
alla fine di percorsi umanamente difficili; quan-
ti vivono stabilmente lontano dal centro città, 
a cui è stato promesso di migliorare le zone in 
cui vivono ma poco è stato fatto ed ora si sen-
tono esclusi; chi ha sbagliato nella vita ed è, o è 
stata/o reclusa/o. Vivono nella diffidenza e nel-
lo stigma, come se i loro errori non potessero 
mai essere espiati, compresi e superati. Hanno 
diritti difficili da far valere e i loro percorsi di 
reinserimento sono molto difficili da sostene-
re; chi ha invocato aiuto e non l’ha ricevuto. La 
democrazia ha bisogno anche di tutte queste 
persone: chiunque può, per qualsiasi motivo e 
in una fase della sua vita, essere come loro.

La democrazia è un processo senza scorciato-
ie. Richiede in chi la pratica la passione di con-
vincere e persuadere, non quella di imporre. 
Le decisioni prese dall’alto nuocciono alla de-
mocrazia: senza ascoltare, senza coinvolgere si 
esclude e si commettono errori nell’uso delle 
risorse. I più forti hanno modo di farsi sentire, i 
gruppi sociali e i territori più deboli divengono 
sempre più marginali.

Bisogna educare alla democrazia. Significa inse-
gnare a discutere, a tener conto del parere altrui 
e a riconoscere il valore degli argomenti degli 
altri. Significa educare alla curiosità, al piacere 
di conoscere e di partecipare alle scelte che ri-
guardano le comunità in cui viviamo: la città, il 
territorio e via via, fino ad abbracciare il pianeta 
e le sue sorti, che avvertiamo ogni giorno di più 
come qualcosa che ci riguarda profondamente.  
Alla fine, certamente, si farà conoscere anche il 
funzionamento delle istituzioni democratiche. 

RAFFORZARE E SVILUPPARE LA DEMOCRAZIA,
A PARTIRE DAL CONSIGLIO COMUNALE
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L’esperienza del Consiglio comunale dei ragazzi, 
in tutti questi anni, è stata molto significativa e 
importante, ha adottato le giuste metodologie.

Educare in questo modo non è compito so-
lamente della scuola. Le famiglie giocano un 
ruolo fondamentale nel dare mezzi ai bambini 
e poi agli adolescenti per comprendere, rispet-
tare e partecipare. La crisi dell’istituto famiglia-
re crea un vuoto di trasmissione di esperienze 
democratiche che non va sottovalutato.

La democrazia può essere anche strumentaliz-
zata, per mantenere ruoli di potere e di privi-
legio. Succede ad esempio quando purtroppo 
rappresentanti istituzionali cercano di condi-
zionare l’autonomia delle associazioni di per-
sone legando la concessione di contributi o di 
spazi di attività al consenso politico. Le stesse 
associazioni a volte autolimitano o nascondo-
no la loro autonomia pur di ottenere risorse o 
strutture. Nulla c’è di peggio, in democrazia, 
che scambiare un diritto per un favore fatto dal 
potente di turno.

La democrazia corre soprattutto un perico-
lo, quella di concentrare il suo interesse so-
lamente sull’esercizio del potere, tanto da 
essere scambiata, alla fine, per il potere. È 
vero che la democrazia muore se si risolve 
in un esercizio retorico, ma non è mai sola-
mente uno strumento per decidere, quanto 
piuttosto una via per come giungere a deci-
dere. A Pordenone Ciriani e la sua maggio-
ranza hanno modificato i regolamenti del 
Consiglio comunale, nel quale i consiglieri 
hanno tempi e modi ristrettissimi per espor-
re le loro opinioni. Ciò che viene loro con-
cesso è di votare, mai di concorrere positi-
vamente a prendere una decisione. Questa 
riduzione progressiva della complessità e 
profondità del processo decisionale è un 
grave errore e conduce a restringere sem-
pre più l’ambito in cui le decisioni vengono 
prese, creando i cosiddetti “cerchi magici”, 
com’è evidente nell’amministrazione Ciriani.  

Un potere autoreferenziale nuoce a chi a quel 
potere è sottoposto, ma prima o poi anche a 
chi lo gestisce e alla fine alla democrazia, per-
ché crea un precedente negativo. Perciò la vita 
democratica delle istituzioni va ravvivata. Non 
può essere concentrata solamente sul momen-
to decisionale. 

Noi tratteremo questi temi cercando la più am-
pia unità del Consiglio comunale. Dopo un con-
fronto aperto in Consiglio comunale proporre-
mo un vero e proprio progetto di educazione 
alla democrazia, inteso come un aiuto impor-
tante della città allo sviluppo dell’educazione ci-
vica nelle scuole. Rafforzeremo e svilupperemo 
l’esperienza del Consiglio comunale dei ragazzi 
e favoriremo il dialogo fra i giovani e la città, la-
sciando loro spazi mentali, culturali e fisici.

Considereremo l’accesso a fondi e struttu-
re comunali da parte delle associazioni, del-
le società sportive e delle aziende senza fini 
di lucro come un loro diritto, evitando ogni  
discriminazione.

Ricostruiremo con pazienza una vita sociale e 
una identità dei quartieri della città e li riportere-
mo ad avere voce nelle scelte che li riguardano.

Nessuna scelta sarà calata dall’alto. Fin dall’ini-
zio della progettazione di un’opera pubblica e 
poi durante la sua esecuzione fino alla fine dei 
lavori, le persone e le aziende interessate sa-
ranno coinvolte e messe a conoscenza di ogni 
passaggio.

Rivedremo e potenzieremo lo strumento del 
referendum previsto dallo Statuto del Comune.
Renderemo trasparente il processo decisiona-
le in Comune, ognuno avrà spazio e modo per 
esprimersi.

Cambieremo i regolamenti delle adunanze del 
Consiglio comunale e ripristineremo al suo in-
terno l’antica, e positiva, prassi democratica.
Pordenone respirerà.
 

Programma di coalizione | Democrazia
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Borgomeduna si è sviluppato attorno all’as-
se di via Udine che rappresenta una delle ar-
terie stradali più note per chi entra o esce da 
Pordenone.
Lo stato di abbandono in cui versano gli edi-
fici, in prossimità della rotonda all’incrocio 
delle 5 arterie posta al centro del Borgo, non 
rappresentano però un gran biglietto da vi-
sita per la città in quanto trasmettono un 
grande senso di trascuratezza.

Molti cittadini propongono di trasformare 
quel luogo per recuperare dal degrado l’area. 
Altri desiderano conservare i luoghi che co-
stituiscono la memoria storica del borgo. L’u-
nica possibilità è un progetto concordato fra 
il Comune e i privati che conduca ad un serio 
investimento da parte del pubblico. 
Un accordo è l’unico modo per valorizzare 
Borgomeduna quale porta d’ingresso alla cit-
tà e ci impegniamo a raggiungerlo.

Elaboreremo un Piano della Mobilità Soste-
nibile di Quartiere, per uscire dalla logica di 
interventi sporadici, non coordinati, non ben 
pensati e discussi con la popolazione.
Dentro al Piano devono trovare risposte an-
che alcuni problemi irrisolti, come quello del-
la sicurezza dei ciclisti dando continuità alla 
ciclabile che attualmente s’interrompe in Via 
Volt Dei Querini per favorire e migliorare i 
collegamenti con il centro città.

Un grave problema per una parte del quartie-
re è quello creato dal rumore creato dal Cen-
tro Intermodale, a cui chiediamo di riproget-
tare le sue attività per eliminare i gravi disagi 
che il numero altissimo di convogli ferroviari 
in formazione e avviati sta creando. La Regio-
ne, lo stesso Centro intermodale e Rete Fer-
roviaria Italiana debbono provvedere ad un 
serio sistema di barriere antirumore e piantu-
mazioni a difesa delle abitazioni. 

Nella realtà di Borgomeduna il commercio è 
caratterizzato anche da piccole botteghe arti-
giane, che sono da sempre tradizionalmente 
presenti e che sarà nostro impegno preserva-
re e incentivare ulteriormente.

Nel quartiere manca un centro civico per 
svolgere attività di carattere ludico-culturali 
ma i cui spazi possono essere utilizzati anche 
da gruppi informali per dei semplici momenti 
d’incontro e si lamenta inoltre la mancanza di 
spazi per lo sport libero dei bambini/ragazzi. 
Verremo incontro a queste istanze.

Oltre agli spazi fisici però si è anche consape-
voli che sono venuti a mancare quei momenti 
aggregativi sostenuti da una vita associativa 
fatta di persone affezionate al proprio luogo 
di vita che purtroppo però cominciava già a 
vacillare prima ancora del Covid. Ci impegnia-
mo a promuovere un progetto di intervento 
sociale finanziato dal Comune, dal Governo e 
dalla Comunità Europea, che punti a combat-
tere l’isolamento sociale e a portare soprat-
tutto i giovani a riprendere una vita sociale e 
associativa a Borgomeduna e negli altri quar-
tieri, per rimettere in collegamento e collabo-
razione tutte le attività sociali che resistono. 
Ci ispireremo, innovandola, all’esperienza 
di Genius Loci, che proprio a Borgomeduna 
aveva dato ottimi risultati. È necessario far-
lo anche perché molti anziani autosufficienti 
vivono una socialità che è stata duramente 
ridotta e impoverita dalla pandemia.

Condivideremo il progetto tra istituzioni, co-
operazione sociale locale, realtà associative e 
singoli cittadini di Borgomeduna, con l’obiet-
tivo di concretizzare, ritrovandola e insieme 
reinventandola a livello di quartiere, un’idea di 
comunità effettiva, dotata di una rete di soli-
darietà sociale e di proficui legami transgene-
razionali.

BORGOMEDUNA
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Il quartiere continua a scontare la presenza 
della Fiera e del Policlinico soprattutto in ter-
mini di mobilità e di parcheggi.
I residenti lamentano, anche nelle vie secon-
darie, il passaggio di auto a velocità elevata e 
chiedono interventi in tal senso, sia di carat-
tere sanzionatorio che di carattere educativo.

Noi crediamo che quest’ultimo aspetto sia 
quello principale da perseguire. Favoriremo 
una mobilità “attenuata”, dove si viaggia a 30 
km orari invertendo la logica del codice della 
strada, considerando i 30 all’ora come la re-
gola e i 50 un’eccezione, non per contrastare 
l’uso dell’auto, ma l’uso improprio dell’auto.

Intendiamo concordare con la popolazione 
e poi attuare assieme una serie d’iniziative 
soprattutto nella zona molto abitata di Via 
Murri e in quelle limitrofe, dove i rischi sono 
maggiori. A noi pare che sia necessario con-
siderare lo spazio pubblico non più come una 
zona riservata al traffico, ma anche come un 
punto di incontro sicuro per i cittadini. Le 
esperienze condotte in città europee simili 
alla nostra mostrano che è possibile. Tutto 
sarà illustrato, proposto, discusso e deciso 
coi cittadini. Noi vogliamo migliorare sia l’im-
magine del luogo che la qualità della vita dei 
suoi abitanti.

Valuteremo inoltre la possibilità di creare un 
marciapiede che colleghi in sicurezza il Poli-
clinico al parcheggio sito tra Via Svevo e Via 
Saba ad oggi parzialmente inutilizzato.

Il sistema fognario del quartiere ha bisogno 
di una seria valutazione, visto che in alcune 
vie l’acqua ristagna nei tombini a pochi cen-
timetri dal piano stradale, con effetti che si 
possono facilmente immaginare.

San Gregorio, pur essendo un’appendice del 
centro, un’area di espansione residenziale 
lungo un’arteria cittadina ha sempre avuto 
una sua identità riconoscibile nei suoi negozi 
di prossimità storici e in un tessuto sociale 
che ha saputo tener viva una comunità mal-
grado la mancanza di una piazza e di luoghi 
di aggregazione. 

La mancanza di ricambio generazionale, accen-
tuata dall’isolamento favorito dalla pandemia, 
sta però fortemente minando tutto il tessuto di 
relazioni del quartiere. I cittadini da molto resi-
denti nella zona di San Gregorio, proprio per la 
dinamicità con cui hanno visto cambiare il loro 
territorio, sanno molto bene come il nuovo fa 
correre il rischio di perdere il legame con il pas-
sato e questo è sempre un impoverimento.

Il passaggio di consegne tra generazioni diver-
se, è lo strumento tramite cui diffondere mag-
gior consapevolezza nei confronti di ciò che ci 
circonda.

C’impegneremo pertanto a promuovere que-
sto scambio di conoscenza e una maggior re-
sponsabilità civica al fine di tener viva l’identità 
del quartiere, cercando d’investire sulla qualità 
della vita sociale di questa comunità.

SAN GREGORIO
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 Il quartiere ha sofferto e soffre molto le chiu-
sure imposte dal Covid. Molte attività, pri-
ma fra tutte la “Festa in Piassa”, non si sono 
svolte nel 2020 e quest’anno si presentano 
drasticamente ridotte. Si è sviluppata una 
tendenza che era già presente prima della 
pandemia, quella all’autoisolamento sociale, 
che colpisce molte famiglie ma soprattutto 
tanti giovani. A Villanova la prima delle no-
stre preoccupazioni è contrastare questa 
situazione, riportare famiglie, e giovani so-
prattutto, di nuovo alla vita di quartiere.

Le “Case Rosse” sono ormai una parte mi-
noritaria di Villanova, che ha raddoppiato gli 
abitanti. Molti di quelli che per primi venne-
ro ad occupare le case popolari sono anziani 
ed è facile constatare come il quartiere sia 
invecchiato. Anche l’aumento dell’età media 
aggrava il problema dell’isolamento sociale.
La scuola è il centro del quartiere. Ha svolto 
negli anni una funzione straordinaria di edu-
cazione, sviluppo della conoscenza, incontro 
e integrazione delle famiglie. Il fatto che fos-
se collocata così vicino agli impianti sportivi, 
alla Chiesa, al Centro Glorialanza e all’area 
della Festa in Piassa, ha giocato un ruolo po-
sitivo nel farle assumere un grandissimo si-
gnificato per tutto il quartiere. È evidente che 
dopo due anni di Covid, con tutto cià che ha 
significato, c’è bisogno di riconnettere scuola 
e quartiere: è il primo passo da fare per ri-
prendere una strada di socialità e vita comu-
nitaria. Vista l’esperienza del Covid, bisogna 
anche valutare con la scuola se al doposcuola 
serva qualche ulteriore sostegno.

Il Centro Glorialanza, sede del Centro Sociale 
Anziani, ha da sempre rappresentato un pun-
to di riferimento importante per questa fascia 
d’età, che però negli anni è variata, portando 
con sè interessi ed esigenze diverse, tra que-
ste per esempio una sempre maggior atten-
zione alla salute. Sarà nostra priorità rinnovare 
il contratto di locazione fra Comune e Gloria-
lanza e potenziare i servizi da esso erogati.

Pensando alla necessità di riprendere questa 
tessitura di relazioni positive, che è la vera 
identità di Villanova, molte delle persone 
del quartiere esprimono una forte nostalgia 
del progetto Genius Loci che proprio qui era 
nato e aveva raggiunto un sua maturità. Era 
stata attivata nella comunità una familiarità 
rispetto alle figure dei facilitatori di quartiere, 
ritenendoli una risorsa integrata e importan-
te. Oggi ci sono i nuovi, evidenti e forti pro-
blemi sociali, quell’isolamento riscontrabile 
ad esempio nella diminuzione delle iscrizioni 
alle società sportive, che va contrastato e non 
si spiega solo con il calo delle nascite o le dif-
ficoltà economiche delle famiglie. Dobbiamo 
combattere l’isolamento, riportare famiglie e 
giovani a fare attività sociali di quartiere; la 
scuola, la parrocchia, le associazioni culturali, 
la Festa in piassa e le associazioni sportive 
saranno fondamentali per riuscirci. Servirà 
anche a dare continuità al tessuto associativo 
di Villanova, alla sua storia positiva.

È nostra intenzione attivare una progetta-
zione sociale che si ispiri a quello che è sta-
to fatto con Genius Loci, un’esperienza che 
soprattutto a Villanova ha saputo cambiare 
concretamente le condizioni di vita delle per-
sone e del quartiere, con un miglioramento 
psicofisico, sociale e relazionale. Il valore 
complessivo del quartiere era cresciuto con 
Genius Loci, favorendo una evoluzione dei 
servizi sociosanitari, la loro prossimità e ac-
cessibilità. Uno degli obiettivi di questo lavo-
ro sociale sarà ridare identità e rappresentan-
za ai quartieri.

Il quartiere ha raddoppiato gli abitanti in 
trent’anni e il vicino Centro Commerciale – 
Intermodale è in pieno sviluppo e coinvolge 
ormai molte aziende. È ormai necessario uno 
sportello bancario e/o postale. Il Comune ap-
profondirà il problema, intervenendo in pri-
mo luogo con la Direzione delle Poste e poi 
con istituti privati per verificarne la fattibilità.
 

VILLANOVA
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 Il decentramento di servizi proposto dall’at-
tuale Amministrazione comunale non sem-
bra di qualche utilità (anagrafe, comando vi-
gili urbani, servizi sociali, ecc.). Non c’è infatti 
nulla di stabile e fisso, ci si limita a poche ore 
settimanali, mentre quegli stessi servizi sono 
a disposizione tutta la settimana a qualche 
centinaio di metri. L’unico servizio veramen-
te gradito alla popolazione, il Centro prelie-
vi collocato nel Centro Glorialanza, prima ha 
visto ridotta l’attività e poi, questa estate, è 
stato chiuso, si dice per poco. Nel frattem-
po l’Azienda Sanitaria ha comunicato di aver 
avuto nel 2020 un avanzo di amministrazione 
di nove milioni: è evidente che è stato attenu-
to tagliando e non erogando servizi.

Il Piano Nazioanle di Ripartenza e Resilienza 
approvato dal Parlamento e dalla Comunità 
Europea prevede la creazione in Italia delle 
“Case di comunità”, una ogni 25.000 abitanti, 
dunque due in città. Nelle intenzioni dovreb-
bero ospitare in modo continuativo medici di 
medicina generale e pediatri di libera scelta, 
servizi territoriali dell’azienda sanitaria (con-
sultorio, neuropsichiatria infantile, disabilità, 
salute mentale, dipendenze …), centri prelie-
vi, servizi sociali. Lì dovrebbero operare gli 
infermieri di comunità, anche per affrontare 
piccole ferite, iniezioni ed altro, alleggerendo 
il pronto soccorso dell’ospedale civile. Noi 
proponiamo che una delle due Case di comu-
nità previste in città venga realizzata a Villa-
nova, a servizio di tutta la zona sud di Porde-
none.

Esistono numerosi problemi di mobilità nel 
quartiere. Noi proponiamo che siano affron-
tati con un vero e prorio Piano della Mobilità 
Sostenibile di Quartiere. Villanova non meri-
ta di andare avanti con interventi parcellizza-
ti, estemporanei, discontinui. Abbiamo visto 
tutti a quali gravi errori abbia condotto la lo-
gica dell’intervento caso per caso e senza un 
piano complessivo a Torre e in via Cappucci-
ni. Mentre si sta realizzando la circonvallazio-
ne sud non c’è alcuna chiarezza su che cosa 
comporterà quell’opera per quanti vivono e 
operano nelle vicinanze. Un Piano elaborato 
assieme alla popolazione deve condurre a un 
indirizzo condiviso e duraturo, che segnali 
anno per anno ciò che bisogna fare e dia cer-
tezze nel tempo, senza slegare alcun aspetto 
della mobilità: dai bus alla ferrovia (il Centro 
intermodale sembra interessato ad aprire 
una piccola stazione ferroviaria passeggeri, 
che sarebbe comoda anche per i residenti 
a Villanova), dalla sicurezza stradale con la 
conseguente moderazione della velocità ai 
marciapiedi, dalle piste ciclabili ai percorsi in 
sicurezza per i bambini che vanno a scuola. 

Elaboreremo un Piano della mobilità insieme 
con le persone, le famiglie e la gente di Villa-
nova per affrontare tutti questi problemi.
Il quartiere ha una buona dotazione di verde, 
ma c’è un’area pubblica particolarmente inte-
ressante, il cosiddetto Bosco di San Marco. 
Noi siamo per valorizzarlo affidandolo alla 
cura di volontari sulla base di un progetto 
condiviso col Comune.
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  Nel piccolo borgo di Villanova Storica il mag-
giore dei problemi è sicuramente quello delle 
esondazioni del Meduna dovute a periodi di 
piogge torrenziali aggravate anche da un ca-
rente manutenzione del reticolo idrografico 
minore.

I fenomeni alluvionali, che con il cambiamen-
to climatico in atto rischiano di essere sem-
pre più frequenti, vanno gestiti rilanciando 
l’impegno sul versante della prevenzione, 
mettendo in campo nuove iniziative non solo 
nel territorio comunale.

In particolare, per mitigare frequenza e por-
tata degli allagamenti a Villanova Storica, è 
necessario ottimizzare la funzione anti piena 
dei serbatoi montani della val Meduna au-
mentandone la capacità di laminazione.
Continueremo pertanto a sollecitare le autori-
tà competenti ad accelerare la progettazione 
degli interventi indicati dal piano dell’Autori-
tà di Bacino e contestualmente effettueremo 
una corretta e sistematica manutenzione dei 
fossi, che è decisamente mancata da parte 
del Comune negli ultimi anni.

Alcune famiglie e persone del quartiere, so-
prattutto in via Levade, lamentano un uso ir-
rispettoso dei piccoli “lidi” che costeggiano il 
fiume Meduna.
Sarà nostra cura potenziare e salvaguardare 
questi siti naturalistici al fine da garantire il 
giusto equilibrio tra una corretta frequentazio-
ne e la biodiversità naturale creata dal fiume.

Dal punto di vista della viabilità, vi sono al-
cuni problemi ormai antichi, come la man-
canza di barriere antirumore lungo l’auto-
strada. L’ultima promessa di Autovie Venete 
è francamente ridicola (80 metri di barriere) 
e ci impegniamo ad aprire una seria trattati-
va per ampliarla e fare le opere rapidamente. 
Desta preoccupazione della circonvallazio-
ne sud, col pericolo che Villanova Vecchia e 
via Levade diventino un’isola delimitata dal 
Meduna, una superstrada e un’autostrada. 
Controlleremo con attenzione i livelli del ru-
more e questa volta non si potrà accettare 
che passi troppo tempo prima di collocare le 
barriere antirumore. L’aspetto invece positivo 
della circonvallazione sud potrebbe essere 
la diminuzione e speriamo la fine del traffi-
co parassita soprattutto in via Levade. Da qui 
l’opportunità di assegnare una funzione squi-
sitamente residenziale alla strada.

Proponiamo la ristrutturazione dell’ex scuola 
elementare per creare un luogo a servizio di 
una comunità fortemente legata alle sue tra-
dizioni tipiche di “paese”, nonché al suo patri-
monio storico e artistico.

La figura del beato Odorico da Pordenone, la 
chiesa parrocchiale dedicata a San Ulderico 
impreziosita dagli affreschi del Pordenone e 
Villa Cattaneo rappresentano una ricchezza 
per l’intera città che valorizzeremo al meglio 
creando appositi percorsi culturali.

VILLANOVA STORICA
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 Le criticità maggiori del quartiere riguarda-
no una mobilità carente che non consente un 
facile collegamento al centro città e la convi-
venza con la Strada Opitergina che è uno de-
gli assi di penetrazione urbana più trafficati. 
Negli anni ’90 è stata realizzata una pista ci-
clo pedonale lungo la dorsale del quartiere. 

Oggi la pavimentazione è sconnessa, i re-
stringimenti e le interruzioni ne caratteriz-
zano il percorso e ne complicano la frui-
zione, obbligando a continui interventi di 
manutenzione.

Anche la strada Opitergina che separa la 
zona industriale dal quartiere di Vallenon-
cello necessità di continue manutenzioni, 
oltre ad essere estremamente pericolosa in 
quanto invita gli automobilisti alla velocità 
mettendo a rischio le immissioni dalle vie 
laterali.

Sarà nostra priorità attivarci per reperire i 
fondi necessari per la progettazione e una 
risolutiva riqualificazione della pista ciclo 
pedonale esistente, nonché per effettuare 
una manutenzione straordinaria della stra-
da Opitergina attuando anche interventi di 
moderazione del traffico per aumentarne la 
sicurezza. 

Per la sua configurazione stretta e lunga, 
pur essendo a ridosso della campagna, Val-
lenoncello non ha un vero e proprio parco 
giochi per bambini che favorisca l’attività 
motoria e la socialità tra le famiglie. Si la-
menta inoltre la scarsità di parcheggi sia 
in funzione della scuola materna che della 
chiesa parrocchiale.

Studieremo la possibilità di realizzare en-
trambi gli interventi con l’acquisizione di 
un’area privata funzionale alla soluzione dei 
problemi.
Gli urbanisti e gli ambientalisti definiscono 
il territorio di Vallenoncello la “Grande V”,  

perché è posto tra i fiumi Noncello e Meduna 
che a causa delle sempre più frequenti eson-
dazioni c’impongono di prestare continua 
attenzione sul tema della sicurezza idraulica. 
Molte cose sono state fatte, altre richiederan-
no continui e nuovi interventi nel territorio 
ma anche nei bacini artificiali in montagna.

Il Noncello però, che accompagna con il suo 
corso il quartiere, non rappresenta solo una 
criticità ma anche una grossa opportunità.  
Durante la pandemia infatti, i residenti e non 
solo hanno potuto apprezzarne la bellezza, 
usufruendo per esempio della passeggiata  
sopra l’argine eretto a protezione dell’abitato.

È nostra intenzione valorizzare al massimo 
questa ricchezza nel rispetto della natura, 
trasformando il Noncello nel grande parco di 
Pordenone, creando un percorso pedonale e 
ciclabile dalla sorgente fino alla confluenza nel 
Meduna, ma anche dei percorsi per il fitness 
che consentano di sostare e riposare. Dentro 
questo progetto (un “Contratto di fiume” da 
sottoporre alla Comunità Europea), prevedia-
mo anche un ponte pedonale e ciclabile che 
colleghi Vallenoncello a Rondover. Il progetto, 
che ci impegniamo a discutere con i residenti, 
dovrà essere al contempo solido, ecologica-
mente sostenibile, positivamente inserito nel 
paesaggio. 

Vallenoncello malgrado la vicinanza a Porde-
none mantiene ad oggi una sua vera e propria 
identità tanto da considerarsi ancora un “pae-
se” che però va via via stemperandosi nel pro-
cesso inevitabile dei tempi nuovi.

Il quartiere inoltre, negli anni è stato interessato 
da un massiccio insediamento di case popolari 
con abitanti giunti da diverse regioni d’Italia e da 
immigrati che attualmente sono circa il 10% della 
popolazione. Per molti abitanti, in particolare la 
fascia d’età che va dai 36 ai 55 anni (32% circa della  
popolazione) Vallenoncello è un quartiere dor-
mitorio. 

VALLENONCELLO
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 Questi pochi ma significativi dati sono impor-
tanti per evidenziare la necessità da una par-
te di favorire il dialogo e il reciproco ricono-
scimento tra le generazioni con l’importanza 
di salvaguardare l’identità del quartiere attra-
verso il recupero della cultura delle tradizioni 
e dall’altra la necessità di integrare tra di loro 
i cosiddetti “autoctoni” che sono ormai po-
chi, con gli abitanti che hanno occupato so-
prattutto la zona popolare.

Il ricco tessuto associativo del quartiere vie-
ne sicuramente incontro a questa necessità 
cercando di soddisfare il bisogno diffuso di 
socialità, ma questo prezioso impegno non 
è facile perché è frutto di sacrificio e di un 
volontariato che necessità al più presto di un 
ricambio generazionale.

Per rafforzare e supportare le esigenze del 
quartiere, il progetto Genius Loci a detta di 
molti cittadini è stato determinante. 

Sarà prioritario in tal senso ripristinare una 
progettualità simile, indirizzata allo sviluppo 
del welfare di comunità dai molteplici effetti 
positivi: il coinvolgimento del territorio e dei 
cittadini, l’istituzione di una rete coordinata 
che costruisce progetti mirati, irrobustisce le 
iniziative esistenti, fare prevenzione del disa-
gio sociale a cominciare dall’isolamento di 
molti giovani e di intere famiglie, una verifica 
dei risultati per eventualmente ricalibrare le 
azioni da mettere in campo.

Favorire infatti le relazioni, il dialogo, la co-
municazione e lo scambio fra generazioni è 
necessario per mantenere il senso della sto-
ria e delle tradizioni nonché quel sentimento 
di appartenenza che rende tale e unica la co-
munità di Vallenoncello.
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 Il quartiere si compone di tre parti: quella 
compresa fra i sottopassaggi ferroviari, via 
Stadio e il lago della Burida; l’insediamento 
di case ATER di largo Cervignano e la vicina 
via San Vito; la parte finale di via Cappuccini 
con l’incrocio con via Fontanazze e via Tessi-
tura, che scende fino ad entrare nel territorio 
del Comune di Porcia.

Si tratta di tre zone egualmente importanti e 
molto diverse fra loro, con problemi ben lo-
calizzati. L’azione amministrativa dovrà tene-
re conto di queste diversità.

LA MOBILITÀ
Noi proponiamo di elaborare in modo parte-
cipato e poi di realizzare un Piano della Mobi-
lità Sostenibile del Quartiere. Siamo convinti 
infatti che solamente a partire dai quartieri si 
possa costruire una idea completa delle ne-
cessità di spostamento dei cittadini. Se prima 
di fare i lavori di via Cappuccini si fosse ela-
borato un Piano di quartiere, con ogni proba-
bilità si sarebbero evitati gli errori che tutti 
conosciamo.
Il Piano deve prevedere soluzioni per i mag-
giori problemi di mobilità del quartiere e una 
serie di interventi in tempi precisi. Ascoltan-
do i residenti, questi sembrano i più impor-
tanti:
•	 Ci sono numerosi rischi connessi alla eleva-
ta velocità delle auto. Tutta via Cappuccini 
è diventata una sorta di rampa di lancio, sia 
per coloro che arrivano da Porcia o da via 
Fontanazze, sia per chi si immette nella via a 
partire dal sottopassaggio ferroviario;

•	 In gran parte del quartiere mancano i mar-
ciapiedi e anche le piste ciclabili;

•	 All’elevata velocità ma anche alla diffusa 
mancanza di marciapiedi e piste ciclabili è 
inoltre legato il problema della scarsa sicu-
rezza, particolarmente avvertita in prossimi-
tà degli incroci nella zona tra il sottopassag-
gio e il cimitero e ulteriormente aggravata 

dalla mancanza di una corsia ciclabile o pro-
miscua tra il cimitero e la rotonda che condu-
ce a Porcia e Rorai ma soprattutto da questa 
fino al confine con Porcia, dove nasce una 
pista ciclabile che in territorio pordenonese 
non esiste, cosa che la sera e di notte crea 
seri problemi di sicurezza. In alcune vie le 
biciclette sono costrette a un pericoloso zig 
zag, che le nasconde alla vista degli automo-
bilisti. Ad esempio in via Candiani le biciclet-
te sono visibili solo all’ultimo istante per che 
si immette nella via con lo stesso senso di 
marcia.

•	 Il quartiere è abitato e frequentato da mol-
te persone anziane, tuttavia non sono pre-
senti attraversamenti sicuri o segnalazioni 
adeguate. Le fermate scuolabus non sono 
segnalate né a terra né verticale; davanti le 
scuole mancano anche i pali col segnale e 
nel loro spazio spesso parcheggiano le au-
tomobili.

•	 Riguardo al trasporto pubblico, l’autobus 
di domenica non c’è; negli altri giorni fini-
sce alle 19.30, è rigido negli orari. Serve che 
sia più efficace: l’8 ad esempio non arriva in 
tempo a portare i ragazzi a scuola, devono 
essere portati con le automobili e c’è scarso 
coordinamento nei collegamenti con le altre 
linee urbane per raggiungere per esempio 
i plessi scolastici o Cordenons. La mancata 
corretta manutenzione del verde urbano ha 
permesso lo sviluppo di rami sporgenti de-
gli alberi che tolgono visibilità agli autobus.

Noi proponiamo che nel Piano della Mobilità 
di Quartiere contenga misure, progetti e im-
pegni per:
•	 riportare l’ombra in via Cappuccini. Abbia-
mo provato questa estate a quali tempera-
ture si può arrivare col cambio climatico. La 
differenza fra zone ombreggiate da alberi e 
marciapiedi cementati e ora completamen-
te assolati, come nella parte iniziale del-
la via, può superare anche i 3 gradi centi-

CAPPUCCINI - LARGO CERVIGNANO
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 gradi. Nei giorni di gran caldo quella zona 
non dava possibilità di salvezza e cemento 
e asfalto rimandavano temperature peri-
colose soprattutto per le persone deboli.  
Bisogna trasformare almeno quella parte di 
via Cappuccini in una “zona d’ombra”, per 
tornare a renderla vivibile. Bisogna valutare 
dove sia possibile ripiantare gli alberi e quali 
siano i più adatti.

•	 sperimentare quel che è già stato fatto in 
altre città, cioè servizi a chiamata, per i qua-
li bastano mezzi piccoli. Le fermate dei bus 
devono essere più chiare e protette, non un 
palo con un cartello. Almeno due fermate in 
via Cappuccini devono essere anche belle e 
accoglienti.

•	 dissuadere la velocità lungo via Cappuccini, 
rendendola una zona con velocità massima 
30 km orari e trasformandola con almeno 
una variante nel suo tracciato che obblighi a 
rallentare. Una soluzione di questo tipo, ad 
esempio, deve essere adottata davanti al ci-
mitero, anche per creare uno spazio protetto 
a servizio dell’entrata monumentale.

•	 realizzare una pista ciclabile che dai sotto-
passaggi ferroviari conduca fino a Porcia e 
un progetto di sviluppo dei marciapiedi nel 
quartiere, indicando anche gli anni in cui 
queste opere saranno realizzate.

•	 trasformare via Noncello, nei giorni feriali e 
in orario scolastico, in una “zona scolastica” 
(d.l. 16 luglio 2020, n. 76).

•	 mettere in sicurezza della pista ciclabile esi-
stente nell’incrocio di via Candiani con via 
Cappuccini;

•	 implementare la segnaletica esistente.

•	 migliorare il collegamento fra via Stadio e la 
chiesa di San Francesco, per facilitare l’afflusso 
dei fedeli e connettere al meglio le due zone.

•	 trasformare il parcheggio del velodromo 
Bottecchia in un piazzale bello e ordinato, 
con una diversa sistemazione per i casso-
netti per la raccolta dei rifiuti.

Altro importante punto riguardante la mobi-
lità è il cattivo funzionamento dell’ascensore 
del sovrappasso ferroviario tra via San Vito 
e via della Ferriera, a cui si aggiungono ri-
schi per pedoni e ciclisti che lo utilizzano per 
percorrere via della Ferriera, priva di spazi 
ad essi dedicati. Chiediamo da subito misure 
strutturali per gli ascensori.
Infine è evidente che può essere decisamente 
migliorato l’accesso al quartiere dai tre sot-
topassaggi ferroviari ma per farlo basta un 
sistema di rotonde che contribuisca a mode-
rare la velocità di chi entra in via Cappuccini.

IL NONCELLO E IL LAGO DELLA BURIDA
La riva destra del Noncello, dal ponte ferro-
viario fino a poco prima della confluenza del 
canale scolmatore degli impianti di depura-
zione, è davvero molto bella e va protetta. 
Con interventi delicati (niente a che vedere 
col disastro fatto a Borgomeduna sul “sentie-
ro delle operaie”), va realizzato un passaggio 
pedonale e ciclabile che colleghi il parco di 
via Reghena prima con la zona di via Dogana 
Vecchia e infine con il lago della Burida. L’in-
tensificarsi della presenza umana deve esse-
re bilanciata dalla definizione di aree protette 
in cui sia garantito il rispettare la magnifica 
biodiversità dell’area fluviale.

I RIFIUTI
Lungo le strade sono spesso presenti accu-
muli di immondizie, talvolta si assiste all’ab-
bandono di rifiuti anche ingombranti (so-
prattutto vicino al campo sportivo e verso 
via Latisana). L’intervento dei volontari che 
raccolgono i rifiuti è utile e meritano d’es-
sere ringraziati di cuore, ma non risolvono 
il problema. Dopo anni di sottovalutazione e 
disinteresse da parte del Comune. Sono si-
tuazioni che sollecitano l’adozione di nuovi ser-
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 vizi di raccolta, come l’EcoBus e l’EcoMobile.  
Ci vuole una sorveglianza per filmare e indivi-
duare chi abbandona i rifiuti. Questi problemi 
sono già stati segnalati diverse volte in Co-
mune senza mai trovare una soluzione.
I bidoni per la raccolta del verde non bastano. 
Trattandosi di un quartiere con ampie zone 
verdi e costituito da molte case singole con 
giardino, si rende necessario aumentare il 
numero di bidoni del verde.

IL COMMERCIO 
Nel quartiere ci sono due piccole aree com-
merciali: quella di via Cappuccini fra i tre 
sottopassaggi ferroviari e la chiesa di San 
Francesco e quella più a nord attorno alle 4 
strade e lungo via Tessitura. Sono anche due 
significativi punti di aggregazione. La zona 
più vicina al centro ha sofferto molto i lavori 
su via Cappuccini. Sono stati chiusi un bar e 
un’edicola ed è evidente che il resto delle at-
tività soffrono ancora oggi, anche perché il 
diradarsi dei servizi attrae ancor meno clienti. 
Manca in questa zona un negozio di alimentari.

La situazione è apparentemente migliore a 
nord, dove resiste il piccolo storico super-
mercato della Coop, ci sono una panetteria 
con pasticceria, una pizzeria, un bar, una piz-
zeria da asporto, …
La zona di largo Cervignano e via San Vito 
non ha nulla e per ogni acquisto deve muo-
versi e molti lo fanno verso viale Grigoletti. 
Anche tutta la zona a sud di via Cappuccini 
verso il Noncello e il lago della Burida non ha 
alcun negozio a cui rivolgersi.

Negli ultimi anni sono stati costruiti ancora 
nuovi condomini: il rischio è che un quartie-
re con servizi limitati si registri un afflusso di 
nuovi abitanti le cui esigenze non possono 
essere soddisfatte dagli attuali scarsi esercizi 
commerciali di prossimità. 

Quello dei servizi e degli esercizi commer-
ciali è un problema molto sentito. Il quartiere 

è abitato da una ampia fetta di anziani, resi-
denti storici; è pertanto necessario facilitare 
la presenza di spazi e servizi commerciali, an-
che forniti da ambulanti che fungano da pre-
sidi di socialità. 

PROBLEMI SOCIALI
Gli adolescenti e i pre-adolescenti sono una 
delle parti più deboli della popolazione. In 
particolare il Covid ha fatto esplodere un ma-
lessere che esisteva già prima e si esprime 
nell’autoisolamento sociale. Serve un proget-
to di intervento sociale, che metta in campo 
ottimi educatori e operatori di strada, in col-
legamento con le scuole, le associazioni, le 
parrocchie, il volontariato, i servizi sociali e 
quelli sanitari. Si tratta di ricostruire o costru-
ire da capo una rete sociale accogliente e in-
clusiva, che rafforzi alla fine sia le scuole che 
il tessuto associativo che le famiglie.
In largo Cervignano in particolare garantire-
mo la presenza di educatori di strada anche 
per diminuire la tensione che si crea tra gli an-
ziani (in gran parte italiani) e i gruppi di bambi-
ni/ragazzini di origine straniera. La mancanza 
di dialogo e l’esistenza di una sorta di “ter-
ra di nessuno” attrae giovani anche da fuori 
quartiere, che talvolta portano con loro alcu-
ne forme di disagio sociale o problematiche 
personali: vanno monitorate le presenze, per 
intercettare alcune cause del disagio. Inoltre 
in largo Cervignano un presidio di socialità 
giovanile potrebbe essere la Biblioteca: oggi 
è aperta tre giorni la settimana, per mezza 
giornata, meno attiva che in passato. Garan-
tirne l’apertura costante potrebbe attenuare 
alcune problematiche, soprattutto se nella bi-
blioteca venisse riaperto un servizio di dopo-
scuola con i compiti per i ragazzi, quello che 
una volta effettuava volontariamente la mae-
stra Lidia. Nella Biblioteca potrebbe anche in-
sediarsi un punto d’ascolto del Comune, con 
la finalità di ricostruire rapporti corretti con 
tutti i cittadini, senza autoreferenzialità e sup-
ponenza. Sulla base dell’esperienza condotta 
col progetto Genius Loci nella parte sud della 
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 città, compito degli educatori e degli operatori 
di strada sarà anche attivare il confronto e la 
collaborazione fra le varie realtà che in quello 
spazio in largo Cervignano hanno sede (as-
sociazioni sociali, musicali e teatrale, Caritas, 
biblioteca) per attività coordinate e intensifi-
cate specie d’estate e nei momenti di festa, 
come Natale e carnevale.
Infine, abbiamo raccolto la voce di alcuni 
ragazzi e bambini. Desiderano uno spazio li-
bero dedicato a giocare a calcio e a basket 
e sostengono che le altalene in largo Cer-

vignano sono state tolte e non più rimesse.  
Chiedono che nei parchi gioco, siccome con-
finano direttamente con la strada, sia realiz-
zata una recinzione, per giocare senza preoc-
cupazioni. In ogni campo giochi per bambini 
serve una fontanella; chiedono superfici sulle 
quali poter disegnare graffiti con i gessi la-
vabili. I ragazzi più grandi chiedono che nei 
parchi vengano collocati attrezzi in legno per 
allenarsi, che servirebbero anche agli adulti. 
Ci sembrano richieste ragionevoli e ci impe-
gniamo a realizzarle.

Roraigrande

Il quartiere di Roraigrande si estende nell’am-
bito nord ovest della città di Pordenone. 
Anticamente rappresentava una delle sette 
“Ville” periferiche alla città. Fino a inizi Ot-
tocento Roraigrande era un comune autono-
mo. Limitrofo a Porcia, negli anni del boom 
economico è cresciuto urbanisticamente in 
fretta a seguito della forte domanda abita-
tiva, per la vicinanza degli stabilimenti delle 
Industrie Zanussi. 

È una zona della città attraversata da due im-
portanti arterie: viale Venezia e viale Grigolet-
ti e dalla ferrovia, tre opere che costituiscono, 
in alcuni casi, delle barriere anche relazionali. 
Negli anni ottanta nel quartiere fu realizzato 
un significativo insediamento di case Ater, in 
via Pontinia, via Sabaudia e via Latina.
Sebbene si sia ben strutturato nel corso de-
gli anni, il quartiere presenta anche i punti di 
criticità.

LA MOBILITÀ
Al quartiere serve un Piano per la Mobili-
tà Sostenibile di Quartiere, da elaborare 
ascoltando necessità, idee e suggerimen-
ti di cittadini, aziende, istituzioni e tecnici.  

Bisognerà partire da una chiara ricognizio-
ne di quello che esiste, che ci consentirà 
di sapere esattamente ciò che manca e ciò 
che serve. Lavoreremo per programmare 
nel corso del quinquennio gli interventi, in 
modo che il Comune operi nel tempo per re-
alizzare un progetto condiviso.
Superare le barriere che viale Venezia, viale 
Grigoletti e la ferrovia creano nel quartiere 
ci pare debba essere un obiettivo importan-
te del Piano. Trovandosi all’ingresso nord-
ovest della città, Roraigrande è soggetto al 
continuo transito di traffico parassitario. Ci 
sono flussi di traffico pesante, in particolar 
modo su viale Venezia, che rendono sempre 
più sensibile la coesistenza con le abitazioni. 
È necessario sostituire con rotatorie alcuni 
semafori, che sono tra l’altro datati, come 
quello tra via del Troi, via Castelfranco Ve-
neto, via Polcenigo. Il marciapiede di viale 
Grigoletti deve arrivare almeno sino al cimi-
tero. Serve un adeguamento/miglioramento 
dell’incrocio semaforico fra il viale, via Plan-
ton, via Superiore e via del Troi. Sono richie-
ste più volte presentate in Consiglio comu-
nale, che riproporremo nel dibattito sulla 
formulazione del Piano.
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 Va evidenziato in particolare il problema 
dei significativi flussi di traffico di attraver-
samento, che ha importanti conseguenze sul 
quartiere: mancanza di sicurezza (causa spes-
so elevata velocità dei mezzi che transitano); 
rumore, che è un grave problema e spesso 
genera tensione nelle persone e nei rappor-
ti sociali; inquinamento dell’aria (soprattutto 
in prossimità delle grandi arterie), che come 
dimostra uno studio epidemiologico del CRO 
determina gravissimi problemi di salute. Una 
significativa diminuzione del traffico paras-
sitario è un obiettivo che proponiamo per il 
Piano della mobilità sostenibile di quartiere. 
Riguardo la sicurezza stradale è opinione co-
mune che la velocità con cui i mezzi transita-
no per le vie del quartiere e le conseguenti si-
tuazioni di pericolo che provocano, riteniamo 
siano necessari interventi per aumentare la 
sorveglianza da parte della Polizia municipale 
e l’introduzione di strumenti, segnaletica ed 
accorgimenti tecnici volti a favorire, lungo le 
vie, il rallentamento dei mezzi. In accordo coi 
residenti, sperimenteremo piccole zone resi-
denziali con un limite massimo di velocità di 
30 km orari. Il problema non è tanto imporre il 
limite, quanto realizzare opere di qualificazio-
ne che facciano di alcune strade residenziali 
luoghi dell’incontro fra le persone e le fami-
glie, in cui le auto siano logicamente indotte 
a circolare con prudenza.
Nel Piano riteniamo si debbano affrontare 
anche alcune questioni che i cittadini segna-
lano con insistenza: servono interventi di ma-
nutenzione dei manti stradali in molte vie, la 
segnaletica verticale ed orizzontale da curare 
quasi sistematicamente, la sistemazione di 
caditoie e tombini. Particolare attenzione me-
rita la zona a nord di viale Venezia.

L’ASSETTO DEL QUARTIERE
Il quartiere non si è mai identificato con una 
piazza, intesa come luogo della relazione e 
della vita sociale. Il centro storico del quar-
tiere, la zona cioè che si raccoglie attorno alla 
Chiesa di San Lorenzo, necessità di spazi di 

sosta e percorsi protetti per pedoni e ciclisti, 
ma non è la piazza del quartiere. 

Il vero luogo della socialità e della relazione 
è viale Grigoletti, ambito che ci impegniamo 
a riprogettare con un forte coinvolgimento di 
tutti i residenti e delle aziende che vi sono in-
sediate. Faremo fare frequenti manutenzioni, 
anche del verde: tuteleremo il ricco patrimo-
nio arboreo del viale e faremo piantare alberi 
in alcune aree laterali. 

Roraigrande ha alcune aree storiche, ricordo 
sia di secoli ormai lontani, come la parte della 
chiesa di San Lorenzo che ospita gli affreschi 
del Pordenone, sia del periodo in cui era co-
mune e di quello immediatamente successi-
vo, in alcune famiglie divennero importanti. 
Si segnalano la casa natale del pittore Mi-
chelangelo Grigoletti e alcune altre, che per 
la loro storia e per il loro significato sociale, 
andrebbero opportunamente valorizzate, an-
che con un percorso pedonale e ciclabile che 
le colleghi e spieghi.

Un altro nodo irrisolto è l’antico cotonificio, 
per il quale ora è davvero difficile intravedere 
un futuro. 

Ci sono infine alcune testimonianze del pas-
sato che vanno tutelate. Ad esempio il vec-
chio lavatoio di via Maggiore è davvero parti-
colare, unico per disegno non solamente nel 
quartiere ma in tutta la città.

RIFIUTI
Merita una sottolineatura ed attenzione parti-
colare il tema della pulizia degli spazi pubblici 
e dell’abbandono dei rifiuti, in particolare sul-
le strade della zona a nord di viale Venezia ma 
anche altrove. Talvolta si assiste all’abbando-
no di rifiuti anche ingombranti. Il problema 
è già stato segnalato in Comune, senza tro-
vare una soluzione. L’intervento dei volontari 
che raccolgono i rifiuti è utile e tutti meritano 
d’essere incoraggiati e ringraziati di cuore.  
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 Va agevolata la consegna dei rifiuti raccolti 
dai volontari all’Ecocentro, perché spesso 
non sono più riciclabili. Ma non è col volonta-
riato che si risolve definitivamente il proble-
ma. Ci vogliono molta educazione, repressio-
ne del fenomeno e nuovi sistemi di raccolta. 
Dopo anni di sottovalutazione e disinteresse 
da parte del Comune queste situazioni solle-
citano l’adozione di nuovi servizi di raccolta, 
come l’EcoBus e l’EcoMobile (scheda 15.1 del 
programma).

LE AREE VERDI
Aree verdi e ambientali significative come i 
laghetti di Rorai vanno salvaguardate. Ci im-
pegniamo a curare la manutenzione dei per-
corsi pedonali e ciclabili, la pavimentazione 
dei ponticelli e delle staccionate in legno, an-
che per motivi di sicurezza. Realizzeremo un 
collegamento tra l’area verde di via Vivuola e 
quella di via Casarsa.

LE ACQUE METEORICHE 
E IL CAMBIO CLIMATICO
Il cambiamento climatico comporta il succe-
dersi di periodi di siccità e di pioggia intensis-
sima. Conservare l’acqua per i periodi secchi 
e consentirne l’assorbimento nel terreno sarà 
a breve una necessità e sarà necessario avere 
progettazioni specifiche per il quartiere. Van-
no definite zone d’ombra del quartiere che 
servano a proteggere le persone fragili dal 
caldo. Bisogna dotare almeno una scuola del 
quartiere di aria condizionata, per permettere 
agli anziani di confluirvi quando il caldo è per 
loro difficile da sopportare. 
Va tenuta costantemente monitorata e ga-
rantita una accurata manutenzione della rete 
relativa allo scolo e al deflusso delle acque 
meteoriche, al fine di evitare criticità.

I PROBLEMI SOCIALI
Alle barriere di comunicazione che dividono 
e separano il quartiere se ne sono aggiunte 
altre, mentali e sociali. Già prima del Covid 
molte famiglie e soprattutto molti adolescen-

ti avevano scelto di isolarsi, oggi questo fe-
nomeno è molto evidente e grave. Si è certa-
mente alimentato durante l’epidemia, con la 
chiusura in casa.
Gli adolescenti e i pre-adolescenti sono una 
delle parti più deboli della popolazione. Il Co-
vid ha fatto esplodere un malessere che esi-
steva già prima e oggi si esprime nell’autoi-
solamento sociale.

Serve perciò un progetto di lavoro sociale co-
struito nel dialogo e nel confronto e finanzia-
to con fondi comunali, regionali, nazionali ed 
europei. Con questo progetto metteremo in 
campo ottimi educatori e operatori di strada, 
che lavoreranno in collegamento con le scuo-
le che doteremo di psicologi e pedagogisti, 
le associazioni, le parrocchie, il volontariato, 
i servizi sociali e quelli sanitari. Si tratta di 
ricostruire o costruire da capo una rete so-
ciale accogliente e inclusiva, che rafforzi alla 
fine sia le scuole, che il tessuto associativo, 
che le famiglie. Dentro a questo progetto noi 
dedicheremo una particolare attenzione alla 
condizione sociale nel complesso Ater di via 
Pontinia, via Sabaudia e via Latina.
Leghiamo a questo progetto per Roraigrande 
una più mirata presenza istituzionale. 
Infine, prevediamo per il futuro soprattutto 
in considerazione del progressivo aumento 
dell’età della popolazione, piccoli interventi 
di quartiere ispirati al modello di Casa Col-
vera, per permettere agli anziani, in condizio-
ni di relativa autosufficienza ma spesso soli 
e con figli lontani, di poter continuare a vi-
vere nel proprio quartiere, circondati da un 
ambiente conosciuto, familiare e da relazioni 
consolidate.

RICOSTRUIRE UN TESSUTO SOCIALE  
E ASSOCIATIVO, UN’IDENTITÀ, UNA  
RAPPRESENTANZA
Se non si favorisce una forte ripresa di vita 
sociale di quartiere, con nuove relazioni di 
conoscenza e aiuto, si perderanno definiti-
vamente vecchie e nuove identità di quartie-
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 re, cosa che renderà impossibile trovare una 
rappresentanza in Comune e rapporti con l’e-
sterno. Tutti continueranno ad avere la sensa-
zione di una politica sempre più strumentale 
al consenso se dentro al quartiere ci si cono-
sce poco e perciò non si affrontano assieme 
i problemi, rivendicando le soluzioni migliori 
non per questo o per quell’altro, ma per tutti.
Ma per raggiungere una autorevole rappre-
sentanza non solamente di Roraigrande ma 
anche di ogni quartiere ed evitare che possa 
diventare solamente un luogo strumentale 
a piccoli interessi, bisogna prima ricostruire 
un tessuto di relazioni fra le istituzioni che 
operano nei vari quartieri, come le scuole e 

i presidi comunali e sanitari e fra queste e  
tutto l’associazionismo di quartiere. Solo così 
sarà possibile agire non per soddisfare picco-
le esigenze o ambizioni, ma sulla base di un 
progetto che il quartiere stesso ha progressi-
vamente costruito e che chiede sia realizzato.
Perciò prima, per un minimo di due anni, si 
dovrà intercettare il disagio sociale e lo si af-
fronterà, poi si costruiranno progettazioni di 
quartiere, si rafforzerà il tessuto associativo e 
lo si riconnetterà con le scuole e le altre istitu-
zioni presenti. Infine avrà senso e prospettiva 
nominare le Consulte di quartiere riconosciu-
ta dal Comune, compresa ovviamente quella 
di Roraigrande. 

NORD - COMINA

Il quartiere si estende a settentrione del-
la città di Pordenone e comprende la zona  
denominata Comina.

Collocato tra i quartieri di Roraigrande a ovest 
e Torre a est, a sud in coincidenza con via del 
Traverso si appoggia sul centro città. Confina 
inoltre a nord con i comuni di San Quirino e 
Roveredo in Piano. Si è sviluppato, dal pun-
to di vista residenziale, a seguito del boom 
economico degli anni sessanta ed è caratte-
rizzato da un’edilizia abitativa relativamente 
recente e ordinatamente distribuita.

LA MOBILITÀ
Al quartiere serve un Piano di Quartiere per 
la Mobilità Sostenibile, da elaborare ascol-
tando necessità, idee e suggerimenti di cit-
tadini, aziende, istituzioni e tecnici. Bisognerà 
partire da una chiara ricognizione di quello 
che esiste, che ci consentirà di sapere esatta-
mente ciò che manca e ciò che serve.

Elenchiamo quelli che ci appaiono i proble-
mi principali ai quali con il Piano si debbono 
dare risposte coordinate e non più episodi-
che e caso per caso:

•	 il problema principale da affrontare è la mo-
bilità generata dal nuovo ospedale e dalla 
Cittadella della salute.

•	 recentemente l’amministrazione Ciriani ha 
prima approvato progetti relativi alla rotato-
ria da realizzare all’incrocio fra viale Venezia 
e via Interna e poi all’intera viabilità relativa 
al nuovo Ospedale sarà nel breve periodo og-
getto di trasformazioni di una certa portata. 
Se le due questioni fossero state valutate 
contemporaneamente, si sarebbero potute 
dare risposte più complete e soddisfacenti 
relativamente ai flussi di traffico, questioni 
del resto sollevate in corso di approvazione 
in Consiglio comunale dall’opposizione.
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 •	 alcuni problemi importanti di mobilità tro-
vano soluzione con una nuova rotatoria già 
prevista tra vial Rotto e via Ungaresca, visto 
che vial Rotto sarà importante per l’accesso 
all’ospedale.

•	Per quel che riguarda via Montereale, il pro-
getto dell’attuale amministrazione prevede 
che, nel tratto via dell’Aviere-viale Venezia, 
non possano svoltare a sinistra sia coloro 
che salgono dal centro sia quanti escono 
dalle laterali diretti a nord. È una scelta mol-
to radicale e che non ci convince: viene giu-
stificata con la necessità di limitare la sosta 
parassitaria dei visitatori dell’ospedale nelle 
strade residenziali, ma rischia di penalizza-
re le attività commerciali e gli abitanti della 
zona, costretti ad allungare il percorso da e 
verso casa. Meglio piuttosto regolamenta-
re la sosta su strada consentendola solo ai 
residenti, realizzare un nuovo parcheggio a 
servizio dell’ospedale nell’area dell’attuale 
ingresso da via Montereale e ricavare ulte-
riori posti auto alberati a disposizione degli 
utenti nell’ambito del magazzino comunale.

•	discuteremo con i residenti in vial Rotto la 
realizzazione di marciapiedi e pista ciclabile, 
col le stesse modalità usate per via San Qui-
rino. Abbiamo già sollecitato in Consiglio 
comunale un miglioramento da trovare per 
l’incrocio tra via San Quirino-vial Rotto.

•	 la strada statale Pontebbana, che nel tratto 
urbano assume i nomi di viale Venezia e viale 
Aquileia, è una importante arteria di scorri-
mento che taglia in due il quartiere. Via Mon-
tereale è il principale asse di penetrazione in 
città per quanti giungono da nord. Statale e 
viale si incontrano in modo ortogonale e di-
vidono il quartiere in 4 parti che con difficol-
tà comunicano fra loro. Riconnettere e ricon-
giungere il quartiere ci pare una priorità.

•	 per incentivare l’uso dei bus dell’ATAP è 
necessario ampliare e potenziare l’offerta, 
con la sperimentazione di servizi a chiamata 

e prenotazione soprattutto nelle ore in cui i 
bus girano vuoti o quasi. Per questo tipo di 
servizi bastano piccoli e agili mezzi.

•	 l’eccessiva velocità dei mezzi in transito 
rende necessario introdurre strumenti di 
controllo e moderazione.

•	 è pesante l’inquinamento acustico, prodot-
to soprattutto da mezzi pesanti in transito 
sulla Pontebbana e nella parte Nord di via 
Montereale, dove la presenza abitativa è si-
gnificativa. Va anche ridotto il rumore secco 
e fastidioso prodotto dalle coperture di tom-
bini e chiusini al passaggio di auto e mezzi, 
problema questo frequente in vari punti del-
la città.

•	 tutte le rilevazioni fatte dimostrano che è 
pesante l’inquinamento chimico dell’aria cui 
sono sottoposte le abitazioni lungo le due 
arterie ed in prossimità della rotatoria all’in-
crocio tra viale Venezia-Via Montereale.

•	 c’è una evidente difficoltà di attraversamen-
to per pedoni e ciclisti, anche in prossimità 
di tratti zebrati, a causa dell’elevata velocità 
dei mezzi in transito.

•	 ci sono diffusi problemi di manutenzione di 
molte strade secondarie: manti stradali usu-
rati, dissestati (zona piazzale sacro Cuore), 
segnaletica stradale verticale e orizzontale 
da rifare.

•	 via Barcis va allargata consentendo il doppio 
senso di marcia.

LA MITTICA, UNA GRANDE OCCASIONE
L’area in cui sorge la caserma Mittica di via 
Montereale sta per diventare comunale. Se si 
osserva dall’altro quella parte del quartiere si 
nota che è un reticolo di case uni o bifami-
gliari e di condomini, con piccoli spazi verdi, 
mentre manca un grande spazio naturale a 
disposizione di tutti.
È quello che noi faremo in quell’area, nella 
quale prevediamo l’insediamento di pochi 
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 servizi culturali e per il resto un grande spazio 
verde, che consenta anche un riposo mentale. 
Siamo contrari a occupare l’area, che deve re-
stare a disposizione delle generazioni future.

OPERE IDRAULICHE E FOGNATURE
Ci sono importanti interventi idraulici da rea-
lizzare in varie vie del quartiere. La rete del-
le fognature va completata ed è necessario 
finalmente realizzare l’intervento in via delle 
Villotte.

L’ISOLAMENTO SOCIALE, IL PROBLEMA PIÙ 
GRAVE
Il Covid ha picchiato duro anche nel quartiere 
Nord. Ha chiuso in casa persone e famiglie, in 
un momento di gravissima crisi della famiglia 
come istituto, con la sua estrema fragilità. Far 
dialogare famiglie storiche con quelle che si 
sono da poco trasferite anche in questo quar-
tiere, sviluppare relazioni di aiuto dentro e 
fra le famiglie: questa è la vera priorità da 
cui dipende molto altro. Vanno sviluppate le 
associazioni e le società sportive, il volonta-
riato sociosanitario, la vita delle parrocchie e 
di tutte le istituzioni religiose di ogni orien-
tamento, costruito un rapporto positivo con 
le istituzioni presenti nel territorio, prime fra 
tutti e importantissime le scuole. Sono molti 
gli anziani del quartiere che vivono soli. An-
che per questo la presenza delle strutture per 
anziani situate in via Colvera rappresenta per 
il quartiere un punto di riferimento prezioso, 
da curare e sviluppare.

Già prima dell’epidemia molte famiglie e so-
prattutto molti adolescenti avevano scelto di 
isolarsi, oggi però questo fenomeno è molto 
evidente e grave. Si è certamente alimentato 
con la chiusura in casa.
Gli adolescenti e i pre-adolescenti sono una 
delle parti più deboli della popolazione. Il 
Covid ha fatto esplodere un malessere che 
esisteva già prima e si esprime nell’autoiso-
lamento sociale. Alla base del fenomeno ci 
sono molti fattori importanti: la crisi dell’isti-
tuto famigliare, che conduce a frequenti rot-

ture delle coppie e a molta sofferenza per i 
figli; la difficoltà di molte madri a conciliare 
l’indispensabile lavoro con le cure parentali; 
la rottura del dialogo fra le diverse genera-
zioni, che usano linguaggi diversi e spesso 
incomprensibili gli uni agli altri. La pande-
mia, la didattica a distanza, la caduta verticali 
dei livelli di apprendimento, la chiusura nelle 
case, l’idea che sia il web il luogo dell’incon-
tro, hanno fatto il resto e accentuato l’isola-
mento anche dei più giovani. Ne vediamo le 
conseguenze nella scuola, dove si registrano 
segni inquietanti di abbandono, e nelle socie-
tà sportive, che registrano un calo netto di 
iscrizioni dei giovani ai corsi. Bisogna lavora-
re per la ripresa della relazione di troppi gio-
vani col loro corpo, che deve essere fonte di 
equilibrio, di rapporto con gli altri e la natura, 
di gioia.

Serve perciò un progetto di intervento sociale 
costruito nel dialogo e nel confronto e finan-
ziato con fondi comunali, regionali, nazionali 
ed europei. Con questo progetto metteremo 
in campo ottimi educatori e operatori di stra-
da, che lavoreranno in collegamento con le 
scuole (che doteremo di una/un psicologo 
e di una/un pedagogista), le associazioni, le 
parrocchie, il volontariato, i servizi sociali e 
quelli sanitari. Si tratta di ricostruire o costru-
ire da capo una rete sociale accogliente e in-
clusiva, che rafforzi alla fine sia le scuole, che 
il tessuto associativo, che le famiglie.

Se non si favorisce una forte ripresa di vita 
sociale nel quartiere Nord, con nuove relazio-
ni di conoscenza e aiuto, si perderanno defi-
nitivamente vecchie e nuove identità di quar-
tiere, cosa che renderà impossibile trovare 
una rappresentanza in Comune e rapporti 
con l’esterno. Tutti continueranno ad avere 
la sensazione di una politica sempre più stru-
mentale al consenso se dentro al quartiere ci 
si conosce poco e perciò non si affrontano 
assieme i problemi, rivendicando le soluzioni 
migliori non per questo o per quell’altro, ma 
per tutti.
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 Per raggiungere una autorevole rappresen-
tanza di ogni quartiere ed evitare che possa 
diventare solamente un luogo di strumenta-
lizzazione, bisogna prima ricostruire un tes-
suto di relazioni fra le istituzioni che operano 
nei vari quartieri, come le scuole e i presidi 
comunali e sanitari e fra queste e l’associa-
zionismo di quartiere. Solo così sarà possi-
bile agire non per soddisfare piccole esigen-
ze o ambizioni, ma sulla base di un progetto 

che il quartiere stesso ha progressivamente  
costruito e che chiede sia realizzato.
Perciò prima, probabilmente per un minimo 
di due anni, si dovrà intercettare il disagio 
sociale e lo si affronterà, poi si costruiran-
no progettazioni di quartiere, si rafforzerà il 
tessuto associativo e lo si riconnetterà con 
le scuole e le altre istituzioni presenti. Infine 
avrà senso e prospettiva nominare le Consul-
te di quartiere.

TORRE

La gran quantità di automobili e mezzi che 
transitava in via Piave aveva creato una bar-
riera e provocato una sorta di divisione in 
due del quartiere: Torre “bassa” a sud, “alta” 
a nord. Torre oggi, invece di essere tramite 
e punto d’incontro fra Pordenone e Corde-
nons, è vittima dello scollamento e della di-
visione.
Il quartiere non ha continuità con Pordenone 
e la Pontebbana è una barriera di separazio-
ne. Perfino la piazza di Torre è usata come 
via d’accesso a Cordenons.

I due comuni sono incapaci di coordinare an-
che interventi importanti come il rifacimen-
to di via Piave, i cui lavori si interrompono al 
confine: di qua una carreggiata stretta, i mar-
ciapiedi e una pista ciclabile separata dalla 
strada con dei cordoli. Oltre il confine comu-
nale c’è invece ancora la vecchia strada, tale 
e quale. Così Torre diviene simbolo e vittima 
del caos nella relazione fra Comuni che ormai 
sono contigui, ma uno fa senza alcun coordi-
namento con l’altro. Così si accentua, anziché 
ridurre la difficoltà di comunicazione fra le 
due zone.

La gente di Torre ha diritto a vivere in un ter-
ritorio fatto di connessioni, non di barriere e 
interruzioni.
Per riconnettere il quartiere serve in primo 
luogo un patto amministrativo di Pordenone 
e Cordenons. Bisogna lavorare assieme, non 
uno separato e incurante dell’altro.

Ad aggravare questa difficoltà di comunica-
zione sono giunti sia il Covid, che per lunghi 
periodi ha chiuso in casa persone e famiglie, 
sia la gravissima crisi della famiglia come isti-
tuto, con la sua estrema fragilità. Far dialoga-
re famiglie storiche e nuove di Torre, svilup-
pare relazioni di aiuto dentro e fra le famiglie: 
questa è la vera priorità da cui dipende molto 
altro: lo sviluppo delle associazioni e delle so-
cietà sportive, il volontariato sociosanitario, 
la vita delle parrocchie, il rapporto positivo 
con le istituzioni presenti nel territorio, prime 
fra tutti e importantissime le scuole.
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 Ma andiamo per ordine.

LA MOBILITÀ 
Oltre ad un patto amministrativo fra Porde-
none e Cordenons, a Torre serve un Piano di 
Quartiere per la Mobilità Sostenibile, da ela-
borare ascoltando necessità, idee e suggeri-
menti di cittadini e tecnici. Bisognerà partire 
da una chiara ricognizione di quello che esi-
ste, che ci consentirà di sapere esattamente 
ciò che manca, soprattutto marciapiedi e pi-
ste ciclabili.
Se avessimo avuto un Piano della mobilità di 
quartiere, costruito a partire da una ricogni-
zione accurata dei problemi e delle opinioni 
delle persone e delle aziende, su via Piave 
non sarebbero stati commessi alcuni degli 
errori che oggi sono evidenti a tutti.
Fin d’ora è evidente che, dopo un periodo di 
decantazione che è inevitabile, in via Piave 
occorrerà passare casa per casa ad ascoltare 
i problemi della gente e capire che cosa even-
tualmente si debba e possa migliorare. Due 
cose che tutti dicono sono che senza alberi 
la via, nei giorni più caldi, è impercorribile a 
piedi; inoltre l’assenza di parcheggi è vissuta 
come un problema dai residenti e dalle atti-
vità commerciali. Il parcheggio che si sta re-
alizzando in un’area privata vicino all’incrocio 
con via Zara va sperimentato, perché a molti 
appare di difficile utilizzazione.
Se l’esigenza era togliere traffico dalla piazza 
di Torre, i lavori su via Piave di certo non con-
sentono di diminuirlo. Eppure il passaggio di 
traffico parassitario dalla piazza e la valoriz-
zazione del centro storico di Torre è una evi-
dente necessità che il Piano dovrà affrontare.
Due previsioni che proponiamo per il Piano 
sono ampliare il parcheggio che si trova sul 
retro della Casa della Contessina e consentire 
un collegamento fra la chiesa di Sant’Agosti-
no e il cimitero.

IL COMMERCIO
Il mercato dei produttori in piazza a Torre che 
si svolge il giovedì ha avuto un buon succes-

so, ma ha comportato una diminuzione degli 
affari per alcuni commercianti del quartiere. 
Il Comune può agevolare l’organizzazione di 
eventi in piazza in alcuni giorni festivi e pe-
riodi estivi, riservandoli ai commercianti di 
Torre.
Il commercio di quartiere ha subito duri colpi 
a causa dei lavori su via Piave e poi in Piaz-
za. I danni subiti non sono rimediabili e alcuni 
commercianti hanno già stipulato contratti 
per trasferire le loro attività, altri stanno valu-
tando se tenere aperto, chiudere o trasferirsi. 
Proponiamo che ai commercianti danneggia-
ti dai lavori il Comune dia dei ristori per i dan-
ni subiti: ne hanno diritto.

L’AMBIENTE
Le grandi aree agricole a Nord di Torre sono 
un patrimonio che intendiamo trasmettere 
intatto alle generazioni future. Proponiamo 
che il Comune ne acquisisca una e la renda 
un bosco composto da sole essenze di ori-
gine locale, per sviluppare e consolidare la 
biodiversità.
La zona del cotonificio, della villa romana e 
del castello è straordinaria e va preservata. Il 
collegamento fra il parco del Seminario e via 
Terme romane che fu a suo tempo proposto 
dall’architetto Tessadori è molto bello e arric-
chisce il quartiere.

IL NONCELLO
Abbiamo proposto un concorso d’idee inter-
nazionale per il Noncello, a conclusione del 
quale intendiamo presentare con Cordenons, 
Porcia, la Regione e tutte le autorità che han-
no poteri e voce sulle acque, un “Contratto di 
fiume” alla Comunità Europea (scheda 7.4 del 
programma). Una particolare tutela e intan-
gibilità vogliamo garantire alla “isola” che si 
trova nel Noncello a nord della nuova casa di 
riposo. Va risolto il nodo della barriera creata 
dalla nuova Casa di riposo a quanti vogliano 
seguire il corso del fiume.
L’intero sistema delle acque superficiali a Tor-
re merita protezione e cura.
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 UN’AREA BALNEARE
Acquisiremo al patrimonio comunale l’area 
agricola che si trova a sud di Casa Serena a 
giunge fino al collegamento ciclabile e pedo-
nale fra il Parco del Seminario e via Terme 
Romane. Chiederemo al concorso d’idee di 
indicare come realizzare in quell’area natu-
rale balneabile (non una piscina) e un vero e 
proprio bosco di alberi autoctoni.

I RIFIUTI
C’è purtroppo un diffuso problema di abban-
dono di rifiuti a Torre alta, sulle strade agri-
cole e sulle capezzagne. Talvolta si assiste 
all’abbandono di rifiuti anche ingombranti. 
L’intervento dei volontari che raccolgono i ri-
fiuti è utile e tutti meritano d’essere incorag-
giati e ringraziati di cuore, ma non risolvono il 
problema. Ci vogliono educazione, repressio-
ne del fenomeno e nuovi sistemi di raccolta. 
Dopo anni di sottovalutazione e disinteresse 
da parte del Comune queste situazioni solle-
citano l’adozione di nuovi servizi di raccolta, 
come l’EcoBus e l’EcoMobile (scheda 15.1 del 
programma). Non aver previsto in via Piave 
posti per i grandi cassonetti stradali costrin-
gerà con molta probabilità ad estendere an-
che in quella zona il sistema di raccolta porta 
a porta che già funziona bene in centro a Por-
denone. È necessaria sorveglianza per capire 
chi abbandona i rifiuti. Il problema è già stato 
segnalato in Comune, senza trovare una so-
luzione.

IL PATRIMONIO STORICO-CULTURALE 
E LE ASSOCIAZIONI
Torre è ricchissima di testimonianze storiche 
antiche: il Castello con la bastia, l’area arche-
ologica della villa romana, l’antica chiesa ma-
trice dei Santi Ilario e Taziano con la bellissi-
ma tela del Pordenone. Fra quelle più recenti 
il Cotonificio, la Casa del Popolo e quel po-
chissimo che rimane del CRAL, con la torretta 
di epoca fascista che pure è una testimonian-
za storica e andrebbe salvata. Purtroppo la 
costruzione della nuova Casa di riposo priva-

ta ha determinato un vero scempio, con l’ab-
battimento delle splendide architetture della 
vecchia Tintoria del Cotonificio. Un luogo tal-
mente bello in ogni città nord-europea sareb-
be stato salvaguardato e recuperato.
La salvaguardia e valorizzazione di questo 
importante patrimonio è interesse non sola-
mente di Torre e della sua gente, ma di tutta 
la città di Pordenone e dell’area urbana che 
comprende anche Cordenons.

A noi pare che l’utilizzazione che oggi si fa 
della parte pubblica di questo patrimonio sia 
insoddisfacente.

Il museo archeologico di Pordenone ha una 
grande potenzialità: il Palù di Livenza, dichia-
rato Patrimonio Unesco. Bisogna tener conto 
che, per le caratteristiche umide dei siti di pa-
lafitte, ogni scavo viene quasi sempre subito 
ricoperto per consentire la conservazione dei 
reperti in legno e dunque una visita alle sor-
genti del Livenza a Polcenigo ha un interesse 
puramente naturalistico. Ma i reperti in terra-
cotta ed altri materiali che sono stati trovati 
nel Palù e salvati sono davvero interessanti 
e finiranno a Torre. È chiaro che il museo at-
tuale deve essere potenziato, l’esposizione di 
reperti collegata a nuove tecnologie digitali 
(soprattutto la “realtà aumentata”), che ren-
dano il percorso estremamente spettacolare, 
attrattivo ed educativo, soprattutto per bam-
bini e ragazzi. La visita deve consentire di 
uscire dal Castello con una conoscenza signi-
ficativa della storia degli albori della presenza 
umana nel nostro territorio. L’investimento è 
più che possibile, perché il Piano Nazionale 
di Ripartenza e Resilienza prevede un investi-
mento di ingenti somme proprio per la digita-
lizzazione dei musei.

Anche l’area archeologica della villa romana 
deve essere oggetto di investimenti. Non si 
tratta di rifare le coperture degli scavi e ba-
sta, ma di immaginare un percorso guidato 
che illustri e spieghi, come minimo con dei 
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 Codici QR ma ancor meglio con sensori che, 
collegati a visori o smartphone, consentano 
al visitatore di comprendere facilmente il luo-
go in cui si trova e di capire come sia stato 
anticamente usato e poi riscoperto.

Lo spazio dedicato all’Immaginario scienti-
fico che si trova nei capannoni dell’ex-Tessi-
tura meccanica del Cotonificio e che serve o 
dovrebbe servire ad una presentazione di fe-
nomeni e leggi fisico-chimiche soprattutto ai 
bambini, non ha alcun collegamento col con-
testo. Sostanzialmente chi visita il Castello se 
ha tempo fa anche un salto a vedere l’Imma-
ginario e viceversa. Noi siamo per ribaltare 
questa “separazione”. Proponiamo che lo 
spazio della scienza sia dedicato al rapporto 
fra ricerca, nuove tecnologie e archeologia, 
creando un circuito tutto positivo coi luoghi 
vicini. Ma se l’indirizzo generale sarà dedica-
to all’archeologia, uno specifico e interessan-
tissimo spazio sarà dedicato all’archeologia 
industriale. Proponiamo una ricostruzione 
virtuale in realtà aumentata del Cotonificio di 
Torre e della vita che vi svolgeva. Le conqui-
ste scientifiche saranno spiegate concreta-
mente applicate ai luoghi vicini e ai visitatori 
sarà illustrato come questo avvenga.
 
La bastia ospita anche la biblioteca di quar-
tiere. Noi proponiamo di unificarla con quella 
della scuola media Lozer, garantendo a tutti i 
cittadini l’apertura pomeridiana.

I locali della bastia che hanno ospitato Pn Box 
sono oggi sottoutilizzati e vanno affidati ad 
una associazione che ne valorizzi le poten-
zialità culturali in stretto collegamento col 
Castello, l’area archeologica e l’Immaginario 
scientifico.

Il cotonificio di Torre è un grande problema. 
Sarebbe davvero disastroso se l’attuale de-
cadenza lo trasformasse in un cumulo di ro-
vine com’è avvenuto a Borgomeduna. Propo-
niamo di creare una Fondazione che dia vita a 

un Istituto della musica e delle arti visive, da 
insediare dove sorge il cotonificio, restauran-
dolo. Un luogo in cui si incontrino il nord-est 
d’Europa, il Mediterraneo, l’Africa, l’Oriente, 
con un’attenzione ai paesi del cotone. Certo, 
oggi si inventano, producono, ascoltano, os-
servano e percepiscono musiche e arti visi-
ve in forme nuove, la digitalizzazione è una 
fonte continua di creatività. Ma tutto questo 
rende ancor più affascinante l’opportunità 
che il vecchio cotonificio può dare alla città: 
dobbiamo immaginarlo come un luogo di li-
bertà, in cui le tecnologie non siano usate per 
controllare l’intelligenza e la sensibilità delle 
persone, ma per liberarle e farle volare. In al-
cune città del mondo vi sono scuole simili e 
sono apprezzatissime. Se ad un simile Istitu-
to fosse in collegamento col corso sul Design 
che promuove il Consorzio universitario, il 
Liceo Artistico e il corso sulla moda dell’IP-
SIA (quale luogo migliore che un’ex-industria 
tessile?), ne ricaveremmo un salto di qualità 
complessivo, che potrebbe ispirare anche le 
produzioni delle nostre aziende. Ci vuole un 
progetto serio, condiviso, elaborato assieme 
da e con persone esperte e di grande valore 
(si veda scheda sui cotonifici del programma).
Vi sono anche alcune piccole testimonianze 
del passato che ha senso preservare, come i 
lavatoi pubblici. Sono molto belli quelli di via 
Zara, via Libia, via Sabotino, via Baracca e via 
Vittorio Veneto.
Ci sono alcune associazioni molto presenti e 
vive nel quartiere, come l’Associazione Torre, 
l’Associazione Casa del Popolo, l’Associazio-
ne Il Castello, l’Associazione Torre in Musica, 
il Circolo Ricreativo Sant’Agostino, l’Associa-
zione San Valentino e altre. A tutte garantire-
mo il sostegno del Comune. Proponiamo che 
il Comune acquisisca all’asta i locali dell’ex-
cooperativa di consumo, alla fine di via Fran-
cesco Baracca. Possono diventare con po-
chissima spesa un locale per esposizioni ed 
incontri e la sede di associazioni.
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 LE SCUOLE
Le scuole di Torre sono sempre state un luo-
go di istruzione, educazione e di socialità po-
sitiva per il quartiere. 
Questo loro carattere va preservato e anzi 
potenziato, ce n’è un enorme bisogno.
Se la scelta di costruire la nuova scuola Lozer 
accanto a quella esistente rispetta la memo-
ria verso un luogo importante per quanti han-
no frequentato questa scuola, per moltissimi 
motivi, tra cui quelli di traffico, era meglio 
realizzarla in un luogo, come l’ex-cotonificio, 
che ha avuto un enorme significato per Don 
Giuseppe Lozer. Ma ancor peggiore è la scel-
ta di continuare le lezioni alla Lozer e nella vi-
cina scuola primaria ‘Odorico da Pordenone’ 
mentre il cantiere è in pieno svolgimento, vi-
sto anche come stanno andando le cose in via 
Piave. Genitori e insegnanti prevedono molti 
disagi per i bambini e i ragazzi. Noi proponia-
mo uno spostamento completo della scuola 
durante l’intero corso dei lavori. Immediata-
mente dopo il voto valuteremo la possibilità 
di usare temporaneamente altre sedi. Verre-
mo incontro ai disagi che si creeranno
temporaneamente potenziando il servizio di 
scuolabus. Bisogna tener conto che, oltre a 
salvaguardare la salute, lo spostamento cer-
tamente accelererà i lavori.

SERVIZI SANITARI: UNA RIVOLUZIONE 
PER TORRE
Torre è un quartiere molto popolato. Quand’e-
ra assessore alle politiche sociali, fu proprio 
Gianni Zanolin a proporre all’ospedale un ac-
cordo: alcuni locali del centro anziani furono 
offerti in comodato per avere a Torre il centro 
prelievi. Per molti anni è andato tutto bene 
e deve riprendere ad andare bene, perché si 
tratta di un servizio essenziale per la gente di 
Torre. Quest’estate però, per la prima volta, il 
centro è stato chiuso a lungo, creando molto 
scontento e preoccupazione per il futuro. Ne-
gli anni precedenti il servizio, d’estate, veniva 
solamente ridotto. La cosa che ai più appare 
incomprensibile e ingiustificabile è che i ser-

vizi vengano chiusi nell’anno in cui l’Azienda 
sanitaria presenta un avanzo di gestione di 
più di nove milioni di euro.

Ora però c’è una grande occasione: il Piano 
Nazionale di Ripartenza e Resilienza approva-
to dal Parlamento e dalla Comunità Europea 
prevede la creazione in Italia delle “Case di 
comunità”, una ogni 25.000 abitanti, dunque 
due in città. Nelle intenzioni dovrebbero ospi-
tare in modo continuativo medici di medici-
na generale e pediatri di libera scelta, servizi 
territoriali dell’azienda sanitaria (consultorio, 
neuropsichiatria infantile, disabilità, salute 
mentale, dipendenze …), centri prelievi, servi-
zi sociali. Lì dovrebbero operare gli infermieri 
di comunità, anche per affrontare piccole fe-
rite, iniezioni ed altro, alleggerendo il pronto 
soccorso dell’ospedale civile. Noi proponiamo 
che una delle due Case di comunità previste in 
città venga realizzata a Torre, ristrutturando il 
“Centro anziani”.
Avere quei servizi sarebbe un grande passo 
in avanti per Torre. A breve verrà aperta la 
Casa di riposo privata. Farà una offerta diver-
sa rispetto a Casa Serena, l’importante è che 
quest’ultima non diminuisca la qualità del suo 
servizio. Il Comune si impegnerà a garantire 
che la qualità delle due case di riposo pubbli-
che della città sia elevata, ad un costo per le 
famiglie che rimanga significativamente mi-
nore rispetto ai privati.

ISOLAMENTO SOCIALE, 
IL PROBLEMA PIÙ GRAVE
Già in passato via Piave divideva in due il quar-
tiere: la zona “bassa”, a sud e quella “alta” a 
nord. I lavori che sono ancora in corso pur-
troppo accentuano anziché ridurre la difficoltà 
di comunicazione fra le due zone. Purtroppo 
questi lavori hanno coinciso con l’epidemia da 
Covid19. Già prima molte famiglie e soprattut-
to molti adolescenti avevano scelto di isolarsi, 
oggi questo fenomeno è molto evidente e gra-
ve. Si è certamente alimentato durante l’epi-
demia, con la chiusura in casa.
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 Gli adolescenti e i pre-adolescenti sono una 
delle parti più deboli della popolazione. Il Co-
vid ha fatto esplodere un malessere che esiste-
va già prima e si esprime nell’autoisolamento 
sociale. Alla base del fenomeno ci sono molti 
fattori importanti: la crisi dell’istituto famiglia-
re, che conduce a frequenti rotture delle cop-
pie e a molta sofferenza per i figli; la difficoltà 
di molte madri a conciliare l’indispensabile 
lavoro con le cure parentali; la rottura del dia-
logo fra le diverse generazioni, che usano lin-
guaggi diversi e spesso incomprensibili gli uni 
agli altri. La pandemia, la didattica a distanza, 
la caduta verticali dei livelli di apprendimento, 
la chiusura nelle case, l’idea che sia il web il 
luogo dell’incontro, hanno fatto il resto e ac-
centuato l’isolamento. Ne vediamo le conse-
guenze nella scuola, dove si registrano segni 
inquietanti di abbandono, e nelle società spor-
tive, che registrano un calo netto di iscrizioni 
dei giovani ai corsi. Bisogna lavorare per la ri-
presa della relazione di troppi giovani col loro 
corpo, che deve essere fonte di equilibrio, di 
rapporto con gli altri e la natura, di gioia.

Serve perciò un progetto di intervento sociale 
costruito nel dialogo e nel confronto e finan-
ziato con fondi comunali, regionali, nazionali 
ed europei. Con questo progetto metteremo 
in campo ottimi educatori e operatori di stra-
da, che lavoreranno in collegamento con le 
scuole, le associazioni, le parrocchie, il volon-
tariato, i servizi sociali e quelli sanitari. Si trat-
ta di ricostruire o costruire da capo una rete 
sociale accogliente e inclusiva, che rafforzi alla 
fine sia le scuole, che il tessuto associativo, 
che le famiglie.

Dentro a questo percorso ha molto senso e 
valore la proposta avanzata dall’Associazione 
Torre di realizzare un punto d’incontro per i 
giovani dedicato ai videogiochi, nel tentativo 

di utilizzarli progressivamente anche con una 
valenza educativa e formativa. Bisogna capire 
che i giovani hanno altri modi di esprimersi e 
il fatto che alle persone più anziane risultino 
estranei non significa affatto che non abbiano 
una grande validità. Inseriremo perciò questa 
proposta dentro il progetto di intervento so-
ciale e aiuteremo l’Associazione e i giovani di 
Torre a realizzarlo e gli daremo una valenza 
cittadina.

Se non si favorisce una forte ripresa di vita so-
ciale di quartiere, con nuove relazioni di cono-
scenza e aiuto, si perderanno definitivamente 
vecchie e nuove identità di quartiere, cosa che 
renderà impossibile trovare una rappresen-
tanza in Comune e rapporti con l’esterno. Tutti 
continueranno ad avere la sensazione di una 
politica sempre più strumentale al consenso 
se dentro al quartiere ci si conosce poco e 
perciò non si affrontano assieme i problemi, 
rivendicando le soluzioni migliori non per que-
sto o per quell’altro, ma per tutti.
Ma per raggiungere una autorevole rappresen-
tanza di ogni quartiere ed evitare che possa di-
ventare solamente un luogo di strumentalizza-
zione, bisogna prima ricostruire un tessuto di 
relazioni fra le istituzioni che operano nei vari 
quartieri, come le scuole e i presidi comunali 
e sanitari e fra queste e l’associazionismo di 
quartiere. Solo così sarà possibile agire non 
per soddisfare piccole esigenze o ambizioni, 
ma sulla base di un progetto che il quartiere 
stesso ha progressivamente costruito e che 
chiede sia realizzato.
Perciò prima, per un minimo di due anni, si do-
vrà intercettare il disagio sociale e lo si affron-
ta, poi si costruiranno progettazioni di quar-
tiere, si rafforzerà il tessuto associativo e lo si 
riconnetterà con le scuole e le altre istituzioni 
presenti. Infine avrà senso e prospettiva nomi-
nare le Consulte di quartiere.
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